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7

 I - INTRODUZIONE
  (E. CENTAMORE & F. DRAMIS)

Il Foglio 402 “Ceccano” della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 è 

stato realizzato nell’ambito del Programma CARG (legge n°226/1999) a seguito di 

Convenzione tra Servizio Geologico Nazionale (Dipartimento dei Servizi Tecnici 

Nazionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri) e Regione Lazio (Assessorato 

all’Ambiente), stipulata in data 17/10/2001. L’incarico per lo svolgimento delle 

attività previste dalla suddetta Convenzione è stato affi dato dalla Regione Lazio, 

in data 30/09/2002, al DIPARTIMENTO DI SCIENZE DELLA TERRA -UNIVERSITÀ DI ROMA 

“LA SAPIENZA”, con determinazione del 30/09/2002 n° 763. 

Le attività sono iniziate in data 20/12/2002.

Per la realizzazione del Foglio 402 “Ceccano” è stata predisposta la seguente 

struttura organizzativa e scientifi ca:

Responsabile di Progetto: Dr. Francesco Nolasco (1992-2005) - A. Sansoni 

(dal 2006) (Regione Lazio);

Coordinatore Scientifi co: Prof. Ernesto Centamore (Università di Roma “La 

Sapienza”);

Direttori dei Rilevamenti: Prof. Ernesto Centamore (Università di Roma 

“La Sapienza”), per quanto riguarda la geologia del substrato carbonatico; Prof. 

Francesco Dramis (dell’Università “Roma Tre”), per la geologia del Quaternario; 

Prof. Salvatore Milli (Università di Roma “La Sapienza”), per la geologia del 
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8

terrigeno; Prof. Raffaello Trigila e Prof. Danilo M. Palladino (Università di Roma 

“La Sapienza”), per il vulcanico.

Rilevatori(1): Dr. Pio Di Manna (2002-2004); Dr. Domenico Fiorenza (2002); 

Dr. David Rossi (2002-2004); Dr. Marco Spaziani (2002); Dr. Vittorio Zanon (2002).

Analisti: il Prof. Maurizio Chiocchini (Università di Camerino) ha eseguito le 

analisi micropaleontologiche dei depositi mesozoici di piattaforma carbonatica 

e di scarpata; la Prof. Maria Potetti ed il Dr. Petros Didaskalou (Università di 

Camerino) hanno eseguito le analisi micropaleontologiche dei depositi pelagici 

e di scarpata paleogenici, e dei depositi pelagici e terrigeni neogenici; il Prof. 

Raffaello Trigila (Università di Roma “La Sapienza”) ha eseguito le analisi 

micropetrografi che e chimiche dei campioni dei litotipi vulcanici, in parte con 

la collaborazione della Dr.ssa Alessandra Funari (libero professionista); la Prof. 

M. R. Palombo (Università di Roma “La Sapienza”) ha curato la stratigrafi a del 

Quaternario.

Esperti: il Dr. Fiorenzo Fumanti (APAT) ha collaborato all’analisi di facies 

delle formazioni mesozoiche di piattaforma carbonatica.

Laboratori di analisi: 
La Soc. Petrolab di Roma ha realizzato delle sezioni sottili da sottoporre ad 

analisi.

La carta geologica in scala 1:50.000, è stata prodotta sulla base dei rilevamenti 

ex novo in scala 1:10.000, effettuati nel periodo gennaio 2002 - dicembre 2004.

I rilevamenti del substrato pre-quaternario sono stati condotti seguendo il 

criterio litostratigrafi co e dell’analisi di facies; in questo modo è stato possibile 

riconoscere più facilmente gli originari ambienti di sedimentazione e la loro 

evoluzione spazio-temporale, nonché valutare meglio i contatti anomali tra 

successioni appartenenti a domini sedimentari diversi.

Nell’ambito del carbonatico sono state distinte nuove unità litostratigrafi che; 

molte di queste presentano caratteristiche simili a quelle già riconosciute nei Fogli 

CARG Lazio-Abruzzo (F° 358-359-360-368-369) e nei Fogli CARG Campania 

(F° 466-467-504). Per questa ragione sono state adottate le stesse sigle; quando 

all’interno delle unità affi oranti nel Foglio 402 “Ceccano” sono state individuate 

delle variazioni, sono stati distinti nuovi membri. Laddove invece esistono 

sensibili differenze sono state istituite nuove formazioni. Per la biostratigrafi a del 

carbonatico mesozoico sono stati utilizzati gli schemi di CHIOCCHINI & MANCINELLI 

(1977-1978a, b) e di CHIOCCHINI et alii (1984), già adottati nei Fogli CARG Lazio-

Abruzzo (F° 358-259-360-368-369). Un notevolissimo sostegno è dato dagli 

studi di dettaglio in gran parte inediti, di Maurizio Chiocchini che ha eseguito 

la biozonazione della serie del Redentore (campionata in un’area limitrofa, ma 

(1) Entro parentesi è indicato l’anno in cui è stato eseguito il rilievo di campagna.
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9

con le stesse caratteristiche di quella del Foglio 402 “Ceccano”), riguardante il 

Giurassico e la base del Cretacico e delle serie di Serra del Pruno e di M. Pizzuto 

per quanto riguarda il resto del Cretacico.

Per quanto riguarda i rilevamenti del Quaternario e del vulcanico, i terreni 

sono stati raggruppati in unità UBSU: “Unità stratigrafi che a limiti inconformi” 

(PASQUARÈ et alii, 1992). Seguendo gli indirizzi del Servizio Geologico Nazionale 

(PASQUARÈ et alii, 1992), sono state anche rappresentate mediante appositi simboli 

le caratteristiche di facies dei depositi così da offrire un quadro paleogeografi co 

articolato e completo nell’ambito delle diverse unità.

Fatta eccezione per l’Olocene, alle unità UBSU sono stati attribuiti nomi che 

fanno riferimento a località (poste anche fuori dell’area del foglio) dove i relativi 

depositi sono facilmente osservabili.
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11

 II - CENNI STORICI
  (P. DI MANNA, D. M. PALLADINO & D. ROSSI)

Il settore del Lazio meridionale, compreso tra la Dorsale dei Volsci (Lepini-

Ausoni-Aurunci) e la Dorsale Simbruino-Ernica in cui ricade l’area del Foglio 402 

“Ceccano”, è stato oggetto di numerosi studi inerenti varie tematiche geologiche 

quali la stratigrafi a, la tettonica e l’evoluzione strutturale, il vulcanismo, la 

sedimentologia, le ricerche di idrocarburi e la geologia e paleontologia del 

Quaternario.

I primi studi risalgono alla metà dell’Ottocento quando PONZI (1858b) studiò 

le successioni della Dorsale dei Volsci, caratterizzata da rocce carbonatiche 

mesozoiche, e della Valle Latina, in cui distinse una successione carbonatica 

oligo-miocenica chiusa al tetto da depositi terrigeni miocenici. Per lo stesso 

Autore la Valle Latina si sarebbe impostata in una depressione delimitata da due 

faglie bordiere a direttrici NNW-SSE, localmente interrotte da faglie trasversali. 

Sempre il PONZI (1858a) si occupò del Vulcanismo che defi nì Ernico, sviluppatosi 

nel Quaternario all’intersezione di due importanti lineamenti tettonici.

Successivamente VIOLA (1896, 1897, 1898) considera, da un punto di vista 

strettamente tettonico, la Valle Latina come una blanda sinclinale, i cui fi anchi 

erano formati dalle dorsali carbonatiche della Catena dei Volsci (Lepini-Ausoni-

Aurunci) e dei Simbruini-Ernici. La genesi di questa sinclinale fu attribuita 

al graduale sollevamento delle dorsali carbonatiche sopra citate, tra la fi ne 
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12

dell’Eocene e l’inizio del Miocene. Lo stesso Autore riconobbe nei Monti Lepini 

una successione di rocce carbonatiche appartenenti al Cretacico, dello spessore 

medio di 1000 m. Attraverso una dettagliata analisi del contenuto fossilifero 

presente individuò i vari piani dell’Urgoniano e del Turoniano.

A partire dai primi anni del 1900, attraverso lo studio delle Rudiste, PARONA 

(1921) suddivise il Cretacico dell’Appennino separando il Cenomaniano dal 

Turoniano. BASSIANI (1909) descrive i fossili di un limitato ma importante 

giacimento a Pesci e fi lliti del Pontico (Messiniano superiore) nei dintorni di 

Castro dei Volsci.

Negli anni Venti si cominciò ad applicare alla Dorsale Lepino-Ausona il 

concetto di falda di sovrascorrimento. GRZYBOWSKY (1921) gettò le basi di questa 

nuova teoria per la quale la Dorsale Lepino-Ausona si sarebbe messa in posto 

per processi di carreggiamento e sovrascorrimento sui depositi terziari affi oranti 

sulla Valle Latina. Questa ipotesi fu formulata sulla base del rinvenimento nel 

sottosuolo di Pico (ad una profondità di 858 m) di depositi fl yschoidi sottostanti 

ai calcari.

FRANCHI (1924, 1926) che fu il principale sostenitore della teoria faldistica, 

attraverso nuovi dati di superfi cie e sulla base dei rapporti anomali tra le formazioni 

carbonatiche a tetto e il Complesso di Falvaterra a letto nei pressi di Falvaterra e 

del ritrovamento di clasti cristallini nei pressi di Colle Grande, ampliò le ipotesi 

proposte da GRZYBOWSKY. Sempre FRANCHI individuò la presenza di un’importante 

sovrascorrimento della Dorsale Lepino-Ausona, con un rigetto stimabile in 70 km 

al fronte e 25 km lungo i fi anchi della dorsale stessa. Lo stesso Autore ipotizzò 

una provenienza dalla Tetide delle rocce cristalline, affi oranti nei pressi di Colle 

Grande e la presenza di fi nestre tettoniche nelle conche di Amaseno, Montelanico 

e Pastena.

DE STEFANI (1923) confermò la presenza di un possibile carreggiamento nel 

settore di S. Giovanni Incarico e Falvaterra, mentre CACCIAMALI (1924) ipotizzò la 

presenza di più falde sovrapposte. La teoria faldistica venne condivisa anche da 

NOVARESE (1926), che si è principalmente occupato delle ricerche di idrocarburi 

nella Valle Latina. 

A conferma dell’ipotesi del carreggiamento GIGNOUX (1927), studiando i piani 

di accavallamento affi oranti ad Esperia, Ausonia e Formia, riuscì ad individuare 

una direzione di trasporto tettonico principale orientata SW-NE, con spinte 

provenienti dai settori sud-occidentali. 

Nel 1933 venne pubblicata la prima edizione del Foglio 159 Frosinone a cura 

di GROSSI, il quale fornì un quadro stratigrafi co e tettonico che prevedeva processi 

di carreggiamento dei Lepini-Ausoni al disopra di un substrato miocenico, 

organizzato in tre anticlinali principali: Monte San Giovanni Campano, Ceccano 

e Ripi. 
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Nel 1936 la teoria del carreggiamento venne fortemente contrastata da BENEO 

(1936, 1938, 1939, 1942, 1945), il quale attraverso una serie di nuovi studi, 

ipotizzò per i Monti Lepini la presenza di grandi zolle separate tra loro da faglie 

sia longitudinali sia trasversali, pur ammettendo la possibilità di pieghe-faglie 

ribaltate sul fronte nord-orientale dell’intera dorsale carbonatica. Attraverso la 

nuova analisi della stratigrafi a ottenuta dal Pozzo Pico, le ipotesi proposte da 

FRANCHI potevano essere interpretate in maniera diversa qualora la perforazione 

avesse seguito sempre gli stessi strati, data la loro forte inclinazione in quell’area. 

In questo modo BENEO ridimensionò il concetto di carreggiamento, facendolo 

rientrare nell’ordine normale delle spinte orogenetiche calcolate per l’Appennino 

Centrale. A conferma delle ipotesi proposte da BENEO, PRINCIPI (1938), attraverso 

gli studi di dettaglio condotti sul Complesso di Falvaterra che affi ora tra Pico e 

Ausonia, giunse alla conclusione che la posizione di tale complesso non andava 

considerata anomala, ma che semplicemente esistesse un contatto stratigrafi co tra 

queste e i calcari cretacici.

Negli anni ’50 ha inizio una nuova serie di ricerche impostate su basi più 

moderne, con la produzione di numerosi lavori, alcuni dei quali di estremo 

dettaglio. MANFREDINI (1953) riporta i dati stratigrafi ci ottenuti da una nuova 

perforazione presso Sezze, a poche centinaia di metri dal margine meridionale dei 

Monti Lepini, dove furono intercettati dei calcari, probabilmente cretacici, ad una 

profondità di 104 m dal piano campagna. Sulla base di questi dati, vennero eseguiti 

numerosi sondaggi elettrici che confermarono la presenza di questi calcari fi no a 

grandi profondità, avvalorando l’ipotesi della presenza di importanti lineamenti 

tettonici a carattere distensivo che ribassavano verso Sud l’intero edifi cio 

carbonatico. Con l’avvento della geofi sica, TRIBALTO et alii (1951) analizzarono la 

Valle Latina mediante misure gravimetriche, riconoscendo strutture anticlinaliche 

con trend assiali orientati NW-SE, localmente interrotte da elementi trasversali. 

DE CASTRO (1962, 1963, 1964) confermò le ipotesi già proposte da CASSETTI 

(1896, 1900) dell’esistenza di una continuità tra Lias-Dogger e Malm delle 

formazioni affi oranti sui Monti Aurunci, mentre SARTONI & CRESCENTI (1962, 

1964) descrissero con estremo dettaglio la stratigrafi a dell’area, suddividendo 

(sulla base del contenuto micropaleontologico) il Mesozoico in dieci Cenozone 

e tre Subzone. 

Negli anni ’60 vengono svolti lavori di rilevamento della nuova carta geologica 

d’Italia in scala 1:100.000 del Servizio Geologico d’Italia, nel quadro della Legge 

3 gennaio 1960, n° 15 (Legge Sullo). Nel Lazio meridionale tali lavori hanno 

riguardato in particolare i Fogli 159 “Frosinone”; 160 ”Cassino”, 171 ”Terracina” 

e 172 ”Gaeta” (SERVIZIO GEOLOGICO D’ITALIA, 1961, 1966a, 1966b, 1968) in parte 

rilevati dal Servizio Geologico d’Italia (BERGOMI et alii, 1969, 1971) e in parte 

dall’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Roma “La Sapienza” 

(ACCORDI et alii, 1967). In seguito a tale attività si assiste all’inizio di una serie 
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di studi condotti dall’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università degli 

Studi di Roma “La Sapienza”, che porteranno ad una migliore defi nizione delle 

caratteristiche tettoniche e stratigrafi che della Dorsale dei Volsci. FARINACCI (1962) 

istituì un nuovo genere di foraminifero l’Accordiella conica, mentre ANGELUCCI & 

DEVOTO (1966) studiarono in dettaglio il Monte Caccume, interpretandolo come 

formato da due unità strutturali sovrapposte. L’unità inferiore, formata da una 

ampia sinclinale a direzione assiale NNW-SSE, è costituita da termini carbonatici 

riferibili al Giurassico superiore - Paleocene inferiore, mentre l’unità superiore è 

rappresentata dai numerosi klippen, di età cretacica, sovrascorsi sul Complesso di 

Falvaterra che ricopre la sinclinale di letto.

Nel 1967, ANGELUCCI collegò le vulcaniti della Valle Latina alla tettonica 

“epirogenetica” plio-pleistocenica, mentre BERGOMI et alii (1974) esaminarono la 

petrografi a e i rapporti stratigrafi ci dei prodotti vulcanici dell’alta e media Valle 

del Fiume Sacco. 

ACCORDI (1963, 1965, 1966), ipotizzò la presenza di una tettonica traslativa 

attiva tra il Pontico ed il Pliocene superiore, localmente mascherata da una 

successiva fase tettonica pleistocenica. Nella fascia adriatica i movimenti traslativi 

dovevano essere di modesta entità, mentre nelle zone interne (fascia tirrenica) 

questi movimenti potevano raggiungere valori talmente alti, da poter considerare 

le unità affi oranti come alloctone.

 L’ipotesi di un piano di sovrascorrimento importante al footwall 
dell’edifi cio strutturale dei Volsci è oggi unanimemente riconosciuta, suffragata 

da ulteriori ricerche geofi siche (DI FILIPPO, 1978; DI FILIPPO & TORO, 1980; DI 

FILIPPO et alii, 1986; BARTOLE, 1984; MOSTARDINI & MERLINI, 1989), anche se la 

disputa scientifi ca per quanto concerne l’entità dei raccorciamenti è ancora aperta. 

Un altro punto di disaccordo tra i vari Autori è rappresentato dal numero di 

piattaforme carbonatiche che costituiscono l’Appennino Centro-Meridionale. 

SELLI (1962) ed ACCORDI (1966) si riferiscono ad una sola piattaforma, mentre 

D’ARGENIO (1966), PESCATORE & VALLARIO (1963), SGROSSO (1986), ipotizzano 

l’esistenza di tre piattaforme: la campano-lucana (interna), abruzzese-campana 

(intermedia) e la apulo-garganica (esterna), separate da due bacini: il bacino 

Lagonegrese, la cui prosecuzione verso Nord è individuabile al di sotto dei 

depositi miocenici della Valle Latina, ed il bacino Molisano. 

DE CASTRO (1962, 1963, 1964, 1966), COLACICCHI (1966), CRESCENTI (1969a, 

b), CHIOCCHINI & MANCINELLI (1977) e CHIOCCHINI et alii (1984; 1989), si sono oc-

cupati dello studio di dettaglio della stratigrafi a dell’area Ausono-Aurunca da un 

punto di vista bio-stratigrafi co. I loro lavori rappresentano ancora oggi un punto 

di riferimento indispensabile alla comprensione dei rapporti stratigrafi ci delle for-

mazioni mesozoiche appartenenti alla Piattaforma carbonatica laziale-abruzzese.

Accanto a questi lavori sono particolarmente importanti i lavori a carattere 

biostratigrafi co, paleontologico e sedimentologico di: ACCORDI et alii (1967, 1969, 
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1988); CARANNANTE et alii (1978, 1987, 1992, 1994); CARBONE (1984, 1992); 

CARBONE & SIRNA (1981); CARBONE & CATENACCI (1978); CARBONI et alii (1982); 

CATENACCI (1978); CHIOCCHINI (1988); DAMIANI et alii (1992); DEVOTO (1964); 

DEVOTO & PRATURLON (1973); DONDI et alii (1966); NEGRETTI (1953, 1956-1957); 

PRATURLON & PAROTTO (1974); PRATURLON & SIRNA (1976); SARTONI & CRESCENTI 

(1964); SIRNA (1968, 1995).

Per quanto riguarda la sedimentologia dei depositi terrigeni della Valle 

Latina i primi lavori sono dovuti ad ANGELUCCI (1966a, 1970); LA MONICA 

(1966); ANGELUCCI et alii (1979). Successivamente se ne sono occupati ACCORDI 

et alii (1969); ALBERTI et alii (1975); BERGOMI et alii (1974); CENTAMORE et alii 
(1978); CHIOCCHINI & MANCINELLI (1977); DAMIANI & SALVATI (1977); BELLOTTI 

& VALERI (1982, 1984); BELLOTTI et alii (1984); CHIOCCHINI & CIPRIANI (1989, 

1992); CHIOCCHINI et alii (1988); PUTIGNANO (1993, 1994); CIPOLLARI & COSENTINO 

(1995); PUTIGNANO & UNGARO (1996); CASTELLANO et alii (2000).

Le prime segnalazioni del vulcanismo della media Valle Latina risalgono a 

SPADONI (1802). Di questa tematica si occuparono successivamente PONZI (1858a, 

1858b); ZEZI (1876); BRANCO (1877); VIOLA (1896, 1897, 1898); WASHINGTON 

(1906); CUMIN (1919) e SCHERILLO (1937). Studi più recenti e più approfonditi, 

anche per quanto riguarda le datazioni dei prodotti e talora accompagnati dalla 

realizzazione di carte geologiche, sono dovuti ad ANGELUCCI & NEGRETTI (1963); 

ANGELUCCI et alii (1974a, 1974b); CIVETTA et alii (1965, 1981); PASQUARE’ et alii 
(1979); FORNASERI (1985); CAPALDI et alii (1985); DOLFI (1981); VEZZOLI (1987); 

NARCISI (1986, 1995); BIGGIOGGERO et alii (1988) e BOSI & LOCARDI (1991). 

Numerosi infi ne i lavori inerenti la geologia e la paleontologia del Quaternario, 

in particolare per quanto riguarda i giacimenti fossiliferi e le industrie litiche. I 

primi studi sulle forme fossili quaternarie della Valle del Liri sono dovuti a DE 

LORENZO & D’ERASMO (1931, 1932); D’ERASMO & MONCHARMONT ZEI (1955). Più 

recentemente AMBROSETTI (1963) illustra i resti di Elephas antiquus, rinvenuti nei 

pressi di Ceprano. A DEVOTO (1965) è dovuto un ampio e dettagliato studio del 

cosiddetto Lago Lirino, le cui faune sono state studiate anche da SETTEPASSI & 

VERDEL (1965). CALOI & PALOMBO (1995 cum biblio); CAPOZZA (2001); PALOMBO et 
alii (2003a, 2003b) apportano ulteriori contributi allo studio delle mammalofaune 

pleistoceniche, mentre GLIOZZI et alii (1996) presentano un quadro sintetico 

della biocronologia basata sullo studio delle forme continentali del Pleistocene 

medio-superiore. FOLLIERI et alii (1988) illustrano invece i risultati di ricerche 

paleobotaniche eseguite nel Lazio meridionale. A CARRARO (1985) e a COMEGLIO 

& MARELLI (1983) sono dovuti gli studi sul bacino di Santopadre, mentre CARRARA 

(1986, 1991), CARRARA et alii, (1995) hanno eseguito numerose ricerche sui 

depositi continentali plio-pleistocenici della Valle Latina e della Valle del Liri. 

Numerosi infi ne sono gli studi effettuati dall’Istituto Italiano di Paleontologia 

Umana, in particolare da ALONSI (1965); BIDDITTU & SEGRE (1977); BIDDITTU & 
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CELLETTI (2001); BIDDITTU & CASSOLI (1969); SEGRE (1984, 2001); ASCENZI et alii 
(1996); ASCENZI & SEGRE (1997); MANZI et alii (2001); MANZI (2004); MALLEGNI 

et alii (2003).

Negli ultimi anni numerosi ricercatori si sono occupati dei processi deformativi 

che hanno coinvolto l’Appennino Centrale ed il margine tirrenico (COCOZZA & 

PRATURLON, 1966; PIERI, 1966; PAROTTO & PRATURLON, 1975a, b; PAROTTO, 1980; 

PERRONE & SGROSSO, 1980; LOCARDI, 1982; CARRARO, 1985; GALLO et alii, 1986; 

MOSTARDINI & MERLINI, 1986; BALLY et alii, 1980; CAVINATO & SIRNA, 1988; 

MONTONE & TALLINI, 1990; PATACCA et alii, 1990; CERISOLA & MONTONE, 1992; 

NASO & TALLINI, 1993; CIPOLLARI & COSENTINO, 1991, 1992, 1995; CIPOLLARI et alii, 
1993, 1995; CORRADO & MONTONE, 1994a, 1994b ; ACOCELLA et alii, 1996; ROSSI 

et alii, 2001; COSENTINO et alii, 2002, 2006; PASQUALI et alii, 2004a, 2004b, 2007; 

SANI et alii, 2004; CENTAMORE et alii, 2005, 2007; CIPPITELLI, 2005), ipotizzando 

modelli alternativi e stili strutturali in grado di giustifi care il complicato assetto 

strutturale dei Monti Lepini-Ausoni-Aurunci (Dorsale dei Volsci).
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 III - INQUADRAMENTO GEOLOGICO
  (E. CENTAMORE & F. DRAMIS)

L’area compresa nel Foglio 402 “Ceccano”, in scala 1:50.000, fa parte 

dell’estremo settore occidentale del Dominio laziale-abruzzese (tav.1) e ricade in 

parte nel Foglio 159 “Frosinone” e nel Foglio 160 “Cassino”, entrambi in scala 

1:100.000 e rilevati negli anni ’60 con la Legge 3 gennaio 1960, n. 15. La sua 

porzione meridionale comprende una zona montuosa che fa parte della Dorsale 

carbonatica aurunco-ausona, la quale insieme ai Monti Lepini, costituisce 

la Dorsale dei Volsci; quella centrale, sub-pianeggiante e di bassa collina, 

corrisponde alla parte sud-orientale della depressione tettonica della Valle Latina; 

quella settentrionale è caratterizzata invece da un sistema collinare, localizzato in 

destra idrografi ca del Fiume Liri, e da un sistema montuoso o alto collinare, che 

costituisce il prolungamento nord-occidentale della Dorsale di Monte Cairo.

In base alle caratteristiche litostratigrafi che e strutturali ed alle differenti 

evoluzioni tettonico-sedimentarie dei diversi settori dell’area, sono state 

distinte due principali unità tettoniche: l’Unità della Catena dei Volsci, più 

interna e strutturalmente più elevata, e l’Unità Simbruino-Ernica, più esterna e 

strutturalmente più bassa.

Il settore aurunco-ausono dell’Unità della Catena dei Volsci è localmente costituito 

da una successione carbonatica di piattaforma del Giurassico-Cretacico superiore.
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Al di sopra dei termini superiori di tale successione affi orano lembi del 

Complesso di Falvaterra, da alcuni Autori ( SANI et alii, 2004, cum biblio) 

attribuito in passato al Complesso Sicilide, o al Dominio Liguride.

La Dorsale aurunco-ausona è limitata al suo bordo orientale da un 

sovrascorrimento che sovrappone le unità carbonatiche al Complesso di 

Falvaterra, a sua volta sovrapposto, tramite il Sovrascorrimento dei Volsci, alle 

formazioni mioceniche della Valle Latina.

Da quanto emerso dai lavori effettuati per i rilevamenti del Foglio 402 

“Ceccano”, il Complesso di Falvaterra rappresenterebbe il risultato della 

caoticizzazione di una successione depositatasi, a partire dall’Oligocene superiore, 

all’interno dell’Unità della Catena dei Volsci.

I termini di tale successione, Successione del Torrente Ausente, che affi ora con 

un assetto abbastanza ordinato poco al di fuori dell’area studiata, documentano 

dapprima la fl essurazione del blocco carbonatico ausono-aurunco durante 

l’Oligocene superiore. In questa fase si osserva la messa in posto per gravità di 

un olistostroma del Complesso Sicilide, di provenienza interna dalla catena in 

evoluzione. 

Su tale olistostroma si sono poi depositate dall’Oligocene superiore al 

Burdigaliano p.p. litofacies calcarenitico-marnose di rampa?-scarpata-bacino. 

Successivamente si osserva il coinvolgimento del settore in esame nel dominio di 

avanfossa durante il Miocene inferiore-medio ed infi ne, dal Messiniano, in quello 

di catena su cui si sono impostati fi no al Pliocene inferiore bacini satelliti.

La caoticizzazione della Successione del Torrente Ausente sarebbe collegata 

agli effetti dello scollamento di questa copertura duttile dal substrato carbonatico 

più rigido, durante le fasi fi nali della costruzione della catena. Pertanto il 

Complesso di Falvaterra sarebbe parte integrante dell’Unità della Catena dei 

Volsci. Quindi il sovrascorrimento dei Volsci rappresenta l’elemento compressivo 

principale attraverso il quale l’Unità della Catena dei Volsci è sovrascorso 

sull’Unità Simbruino-Ernica.

L’Unità della Catena dei Volsci è a sua volta suddivisa in diverse unità minori 

da una serie di pieghe e sovrascorrimenti, alla base dei quali rimangono lembi 

relitti del Complesso di Falvaterra.

Il settore centrale e quello settentrionale del Foglio 402 “Ceccano”, 

appartengono invece alla più estesa Unità Simbruino-Ernica, anche questa 

suddivisa in una serie di unità minori, caratterizzate da assetti strutturali diversi.

La Valle Latina rappresenta una depressione tettonica impostata sulla parte 

più interna dell’unità in questione. Essa è colmata prevalentemente dalle torbiditi 

silicoclastiche della formazione di Frosinone, che documentano il coinvolgimento 

di questo settore nel dominio di avanfossa durante il Tortoniano superiore. 

Depositi marini tardo e post-orogenici del Messiniano inferiore-Pliocene inferiore 
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evidenziano la formazione di bacini satellite nell’Unità in esame durante le fasi 

compressive.

Nell’area studiata affi orano anche depositi continentali e vulcanici. I primi 

sono rappresentati principalmente da depositi lacustri e fl uvio-lacustri del 

Pleistocene medio basale che appartengono al sintema del Lago Lirino e da 

alluvioni terrazzate di età compresa tra il Pleistocene medio fi nale e l’Olocene, 

disposte in vari ordini altimetrici. I depositi vulcanici appartengono ad alcuni 

centri del Distretto Vulcanico della media Valle Latina e fanno parte del sintema 

del Lago Lirino.

L’assetto strutturale della Valle Latina è particolarmente complesso: la sua 

parte più interna, al letto del sovrascorrimento dell’Unità della Catena dei Volsci, 

è caratterizzata dalla presenza di un sistema a scaglie tettoniche, che nell’area in 

esame sono rappresentate dalle scaglie tettoniche carbonatiche di Ceccano e di 

Colle della Pece.

Nel resto della depressione si osserva un insieme di pieghe e sovrascorrimenti; 

spesso al fronte di questi ultimi si osservano anticlinali il cui nucleo è costituito 

da rocce carbonatiche.

Il settore nord-orientale del Foglio 402 “Ceccano” rappresenta la porzione 

sud-orientale della parte più esterna dell’Unità Simbruino-Ernica, ampiamente 

sovrascorsa sulle torbiditi dell’avanfossa messiniana che colmano la Valle Roveto. 

In tale settore, che costituisce il prolungamento della Dorsale di Monte Cairo, 

affi orano principalmente i termini di una successione carbonatica di piattaforma 

del Giurassico-Cretaceo superiore, in cui si osservano discordanze angolari, 

limitate lacune stratigrafi che e passaggi da ambienti di piattaforma interna ad 

ambienti di margine e retromargine. Su questa successione, dopo la lacuna 

paleogenica, si sono depositate le calcareniti a Briozoi di rampa carbonatica del 

Miocene inferiore-medio, seguite dall’unità argilloso-marnosa, che testimonia la 

fl essurazione del settore in esame nel Serravalliano superiore-Tortoniano inferiore, 

e dalle torbiditi sinorogeniche di avanfossa della formazione di Frosinone del 

Tortoniano superiore. 

Nell’area in esame, come pure in altri limitati lembi degli altri settori, affi orano 

depositi di bacino-satellite sabbioso-conglomeratici di ambiente neritico del 

Pliocene inferiore.

Tra Rocca d’Arce e Santopadre, poco al di fuori del Foglio in esame, i depositi 

continentali di ambiente fl uvio-lacustre della formazione di Santopadre (del 

Villafranchiano inferiore) colmano un’ampia depressione tettonica che si estende 

fi no oltre l’area studiata.

Dal punto di vista strutturale anche questo settore è suddiviso in tante unità 

minori da una serie di sovrascorrimenti cui si associano numerosi retroscorrimenti. 

Tutte le unità tettoniche sopra descritte sono state coinvolte nella strutturazione 

della catena in un intervallo temporale che va dal Tortoniano superiore, per 
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l’Unità della Catena dei Volsci, al Messiniano inferiore per l’unità più esterna, con 

numerose riattivazioni fuori sequenza fi no alla fi ne del Pliocene inferiore, poiché 

appaiono coinvolti nella compressione anche i depositi del Pliocene inferiore.

Tra il Pliocene medio e il Pliocene superiore tutta l’area è stata interessata da 

intensi processi di sollevamento cui si sono associate poi le prime fasi di tettonica 

estensionale, con lo sviluppo di depressioni tettoniche all’interno delle quali si è 

depositata la formazione di Santopadre.

Durante il Villafranchiano superiore sono proseguiti i processi di sollevamento 

regionale e di tettonica estensionale. In questo intervallo di tempo si è impostata la 

Depressione tettonica della Valle Latina, al cui interno si depositavano sedimenti 

lacustri, accumuli di frana e brecce di versante, seguiti nel Pleistocene medio 

basale dai Depositi del Lago Lirino e dai Depositi del Distretto Vulcanico della 

media Valle Latina.

Tra il Pleistocene medio fi nale e l’Olocene si sono verifi cate nell’area numerose 

variazioni climatiche, che, insieme al protrarsi dei processi di sollevamento 

regionale e della tettonica estensionale, hanno favorito la formazione di una serie 

depositi alluvionali terrazzati disposti a varie altezze sul fondovalle attuale.
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 IV - CENNI DI GEOMORFOLOGIA
  (F. DRAMIS & E. CENTAMORE)

L’attuale assetto morfostrutturale dell’area compresa nel Foglio 402 “Ceccano” 

è caratterizzato da un pattern a blocchi con movimenti verticali differenziati, 

separati da depressioni tettoniche ad andamento longitudinale e trasversale, tra le 

quali spicca, per le sue dimensioni, la depressione della Valle Latina, e, in misura 

minore, le conche di Santopadre, di Pastena, di Lenola e di S. Oliva.

L’evoluzione del rilievo è stata notevolmente infl uenzata dagli effetti 

concomitanti del sollevamento regionale, della tettonica distensiva e delle 

variazioni climatiche ed eustatiche, nonché dalla diversa risposta all’erosione del 

substrato litoide.

Vi si possono distinguere i seguenti settori principali:

 1. un settore meridionale, rappresentato dalla locale porzione della dorsale 

montuosa ausono-aurunca;

 2. un settore centrale, costituito dalla depressione tettonica della Valle Latina, 

in cui si aprono le valli del Fiume Sacco e del Fiume Liri;

 3. un settore settentrionale, dalla morfologia collinare, localizzato in destra 

idrografi ca del Fiume Liri;

 4. un settore montuoso nord-orientale, che rappresenta il prolungamento 

della Dorsale di Monte Cairo, in cui si apre la depressione tettonica di 

Rocca d’Arce-Santopadre.
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Il primo settore (1) è delimitato al suo bordo nord-orientale dal ripido fronte 

del sovrascorrimento della Dorsale dei Volsci, vistosamente disarticolato da 

faglie con andamento SW-NE o N-S e a luoghi con cinematica trascorrente. Al 

suo interno si osserva un pattern a blocchi con movimenti verticali differenziali, 

tra i quali si aprono strette depressioni ad andamento trasversale, obliquo e 

longitudinale, e conche tettono-carsiche, quali le conche di Pastena, Lenola e 

Sant’Oliva.

Alla sommità dei maggiori rilievi e all’interno delle valli, disposti in più ordini 

altimetrici sulle porzioni più elevate dei versanti, si riconoscono i resti di antiche 

superfi ci di erosione formatesi durante il Villafranchiano, sub-pianeggianti o poco 

ondulate (rispettivamente superfi cie sommitale Auct. e superfi ci relitte, o terrazzi 

orografi ci Auct.). Sulla superfi cie più bassa della suddetta successione di superfi ci 

relitte, sono presenti accumuli di blocchi carbonatici di grandi dimensioni 

provenienti dai versanti adiacenti (paleofrane). Questi materiali risultano ricoperti 

a loro volta da brecce carbonatiche cementate. Ambedue i depositi suddetti 

appaiono a luoghi dislocati e basculati contro monte per effetto di dislocazioni 

recenti o di ulteriori processi gravitativi. 

I resti di un’altra superfi cie, incassata nella precedente, s’individuano nei 

dintorni di Pico e San Giovanni Incarico, in corrispondenza di alcune piccole 

dorsali dove affi ora la formazione di Frosinone. Su alcune di queste superfi ci 

poggiano isolati lembi di depositi lacustri, che probabilmente sono indicativi di 

un primo abbozzo del Lago Lirino nel Villafranchiano superiore.

L’attività tettonica più recente è evidenziata dalla presenza sui versanti 

di faccette triangolari/trapezoidali e di scarplets con associate deformazioni 

gravitative profonde. 

In tutto il settore meridionale sono poi sviluppate le forme carsiche sia 

superfi ciali, come doline, uvale, polje, campi solcati, inghiottitoi (CASTO & 

ZARLENGA, 1991), sia ipogee, come le grotte di Pastena - risorgenza dell’Obbuco 

ed altre cavità che si aprono nei dintorni di Castro dei Volsci (Buco dell’Acero, 

Abisso la Vettica) e di Amaseno (Ciauca della Lontra) (MECCHIA et alii, 2003).

Nel settore centrale (2), più depresso e a cavallo del tratto N-S del Fiume Liri 

tra Arce e Ceprano, si distinguono due aree (tra Arce e Ceprano e tra Ceccano, Pofi  

e Ceprano), abbastanza differenti sotto l’aspetto geomorfologico, in conseguenza 

di una diversa storia evolutiva.

L’area compresa tra Ceprano e Pontecorvo, bordata a nord dalla dorsale 

carbonatica Rocca d’Arce-Roccasecca, è caratterizzata dalla presenza di una 

spianata di erosione, debolmente inclinata verso sud e impostata sulle alluvioni 

terrazzate del III° ordine del Pleistocene medio basale p.p.. Alcuni affl uenti del 

Fiume Liri, generalmente ad andamento N-S, la incidono profondamente fi no a 

fare affi orare i sottostanti depositi lacustri e fl uvio-lacustri del Lago Lirino, che 

appaiono dislocati e basculati verso N e NE. In questa area sono presenti altri due 

ordini di terrazzi alluvionali, incassati in quelli più antichi. 
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Su alcune piccole dorsali, localizzate alla base di Monte Grande e costituite 

dalle arenarie della formazione di Frosinone, sono evidenti le tracce di una 

superfi cie erosionale, su cui si rinvengono rari ciottoli sparsi. Tale superfi cie 

potrebbe essere collegata alla superfi cie del Villafranchiano superiore, su cui 

poggiano nel settore meridionale limitati lembi di depositi lacustri.

Nell’area compresa tra Ceccano, Pofi  e Ceprano si osserva un paesaggio 

basso-collinare, costituito in gran parte da affi oramenti della formazione di 

Frosinone, dai quali emergono sia le piccole dorsali carbonatiche di Ceccano che 

i modesti rilievi dei centri eruttivi appartenenti al Distretto Vulcanico della media 

Valle Latina.

Relitti di morfologie vulcaniche positive sono rappresentati nell’area da 

modesti rilievi collinari che non superano la quota di 250 m s.l.m.. Essi sono 

riconducibili a centri eruttivi radicati quali coni di scorie e lapilli più o meno saldati, 

derivanti da attività hawaiiana-stromboliana, tuff ring e tuff cone (anelli e coni di 

tufo), tipici di eruzioni idromagmatiche (LORENTZ, 1973, 1986). Il riconoscimento 

delle relative depressioni crateriche è notevolmente ostacolato dal modellamento 

del rilievo ad opera delle acque, della gravità e della tettonica recente, che ha agito 

successivamente alla messa in posto delle vulcaniti, erodendone profondamente 

soprattutto le porzioni prossimali e colmando le depressioni interne. Un ulteriore 

fattore di complicazione della lettura delle morfologie vulcaniche emerge laddove 

più centri di esplosione piuttosto ravvicinati nello spazio (e verosimilmente anche 

nel tempo) hanno generato forme depresse composite ed articolate, come nel caso 

dell’area di Pofi , dove l’edifi cio vulcanico di maggiori dimensioni dell’intera area 

è stato parzialmente smantellato da altri episodi eruttivi oltre che da movimenti 

franosi. 

Sulla sinistra idrografi ca del Fiume Sacco s’individua una modesta spianata 

di erosione ricoperta da terrazzi alluvionali del II° ordine, riferibili al Pleistocene 

medio fi nale. Alcuni scavi hanno individuato, al di sotto delle alluvioni, resti 

di depositi lacustri del Villafranchiano superiore, di depositi fl uvio-lacustri più 

recenti riferibili al Lago Lirino e lembi di depositi alluvionali del Pleistocene 

medio basale p.p., chiaramente basculati ed erosi. Evidenze di tettonica recente 

s’individuano anche nelle dislocazioni che interessano i depositi vulcanici.

Nel settore settentrionale (3), ubicato sulla destra idrografi ca del Fiume Liri e 

caratterizzato dall’affi oramento di depositi prevalentemente arenacei, è presente 

un paesaggio collinare (con quote comprese tra 260 e 150 m), composto da una 

serie di dorsali separate da valli più o meno ampie. Il fi tto reticolo di drenaggio, 

contraddistinto da un pattern rettangolare con direttrici NE-SW e N-S, appare 

strettamente condizionato dalla attività della tettonica quaternaria; insieme a 

dislocazioni di nuova formazione si osserva la riattivazione di elementi strutturali 

più antichi. 
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Anche il settore montuoso nord-orientale (4), compreso tra Rocca d’Arce e 

i rilievi della Valle del Fiume Melfa, sulla sinistra del Fiume Liri, presenta un 

assetto assai articolato, notevolmente condizionato dagli effetti della tettonica 

quaternaria. Il pattern morfostrutturale principale è costituito da una serie 

di dorsali carbonatiche ad andamento appenninico, separate da depressioni 

longitudinali, all’interno delle quali affi orano depositi terrigeni. Le dorsali 

carbonatiche sono delimitate da versanti notevolmente acclivi, caratterizzate 

sul versante sudoccidentale da faglie normali immergenti a SW e, sul versante 

nordorientale, da fronti di sovrascorrimento a vergenza nordorientale.

Una serie di faglie con direzione N-S e cinematica trascorrente disloca 

vistosamente il sistema descritto. In corrispondenza di questi elementi strutturali sono 

localizzate valli strette e profonde, tra le quali spicca quella delle Gole del Fiume 

Melfa, ubicata nell’estrema porzione nord-orientale del Foglio, e il tratto del F. Liri 

tra Sora e Ceprano.

Nella porzione più settentrionale dell’area, tra Rocca d’Arce e Santopadre, si è 

impostata una depressione tettonica nella quale, durante il Villafranchiano inferiore, 

si è depositata la formazione di Santopadre, costituita da alternanze di livelli 

conglomeratici e livelli sabbioso-argillosi di ambiente fl uvio-lacustre. Per effetto 

dell’erosione selettiva gli orizzonti conglomeratici sono evidenziati da una serie di 

rotture di pendio e di piccole scarpate.

Appena fuori dell’area (tra Santopadre e Arpino), si osserva una superfi cie di 

erosione sub-pianeggiante impostata sia sulla sommità dei depositi fl uvio-lacustri sia 

sugli adiacenti versanti carbonatici; su questa si sono sviluppati diffusamente processi 

carsici.

Nei settori più rilevati si riconoscono tracce di un antico paesaggio continentale 

a bassa energia di rilievo, dalle forme morbide e dai dislivelli poco accentuati, 

che rappresenta la più antica evidenza di modellamento continentale dell’area 

(Superfi cie sommitale Auct., DEMANGEOT, 1965; DRAMIS, 1993; COLTORTI & 

PIERUCCINI 1999; CENTAMORE et alii, 2006 a, b, c, d; CENTAMORE & NISIO, 2003a, b).

Incassati nella Superfi cie sommitale e disposti in diversi ordini altimetrici si 

rinvengono lembi di altre superfi ci subpianeggianti (superfi ci relitte: CENTAMORE 

& NISIO, 2003, a, b; terrazzi orografi ci: CENTAMORE et alii, 2003). Tali elementi 

morfologici si sono formati verosimilmente per processi di erosione areale 

in condizioni climatiche subaride (SUC, 1982; DRAMIS, 1993), nel corso del 

sollevamento regionale.

Sulla superfi cie relitta altimetricamente più bassa poggiano blocchi carbonatici 

dell’Unità della Catena dei Volsci le cui dimensioni possono raggiungere diverse 

migliaia di metri cubi, e depositi caotici messi in posto per gravità. Questi 

materiali sono, a luoghi ricoperti da brecce carbonatiche. 

La genesi di movimenti gravitativi così importanti, manifestatisi a scala 

regionale, potrebbe essere posta in relazione con le prime fasi della distensione 
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tettonica plio-pleistocenica, che sarebbe stata responsabile della formazione di 

ripide scarpate tettoniche oltre che di una notevole attività sismica.

Un notevole ruolo morfogenetico è stato svolto nell’area dalla tettonica 

distensiva plio-pleistocenica, alla cui attività si deve l’attuale assetto del rilievo 

a blocchi sollevati e a depressioni tettoniche. La Superfi cie sommitale e le 

superfi ci relitte risultano dislocate più o meno vistosamente da faglie normali, 

in corrispondenza delle quali si sono formati versanti a faccette triangolari o 

trapezoidali, scarplets e deformazioni gravitative profonde. Anche l’evoluzione 

del reticolo idrografi co è chiaramente controllata dall’attività dei vari sistemi 

di faglie, che a luoghi (T. Melfa) hanno favorito l’approfondimento del reticolo 

secondo il meccanismo della sovrimposizione (sensu MELTON, 1959), mentre altre 

volte hanno contribuito alla formazione di gomiti e catture fl uviali.

Il comportamento morfoselettivo del substrato litoide è messo in luce dalla 

differenza di tessitura morfologica tra i settori con prevalenti depositi terrigeni 

e quelli carbonatici: le dorsali carbonatiche emergono con morfologie piuttosto 

aspre dalle arenarie, in corrispondenza delle quali si è impostato un fi tto reticolo 

di drenaggio, strettamente controllato dalla tettonica quaternaria, con valli strette 

e profonde, in cui confl uiscono ad angolo retto numerose vallecole minori.

Uno dei processi morfogenetici più importanti dell’area è rappresentato dal 

carsismo. I processi carsici hanno favorito lo sviluppo di cavità epigee ed ipogee 

ad elevato grado di evoluzione, con una grande varietà di forme: campi solcati, 

doline, uvala, pozzi ed inghiottitoi. Tali forme si associano e si sviluppano in 

maniera diversa, da zona a zona, così che si possono riconoscere differenti settori, 

caratterizzati ciascuno da peculiari morfologie carsiche. 

Le differenze nelle caratteristiche delle forme carsiche possono essere 

imputate a diversi fattori quali la litologia e la giacitura degli strati, l’esposizione 

dei versanti, il grado di fratturazione delle rocce, la presenza di dislocazioni 

tettoniche, l’energia del rilievo, l’assetto del reticolo di drenaggio.
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 V - CENNI SUGLI SCHEMI BIOSTRATIGRAFICI
  E CRONOSTRATIGRAFICI ADOTTATI
  (M. CHIOCCHINI, P. DIDASKALOU & M. POTETTI)

La biostratigrafi a delle unità affi oranti è basata su vari gruppi di fossili caratteristi-

ci delle diverse facies riconosciute nell’area del foglio. I dati biostratigrafi ci riferiti ai 

Foraminiferi bentonici, Foraminiferi planctonici, Alghe calcaree, Calpionelle, Calci-

sferulidi, Rudiste etc. hanno permesso di utilizzare gli schemi zonali che sono riportati 

nelle fi gure 1, 2, 3, 4, 5, 6. Questi schemi, utilizzati anche per i Fogli dell’Abruzzo 

(359, 360, 368, 369) e del Lazio (Foglio 358 “Pescorocchiano”) coprono l’intervallo 

Triassico superiore -Pliocene e derivano da schemi in precedenza elaborati per l’area 

umbro - marchigiana e laziale - abruzzese opportunamente modifi cati. Le modifi che 

riguardano la nomenclatura di alcune biozone a causa delle variazioni tassonomiche 

dei taxa indice o della scelta di taxa più signifi cativi, anche a livello locale, rispetto a 

quelli utilizzati originariamente; è stata modifi cata l’estensione di alcune biozone gra-

zie alle nuove conoscenze sulla distribuzione totale dei taxa; è stata modifi cata l’età di 

alcune biozone, in seguito ai più recenti studi sui limiti cronostratigrafi ci.

1. - IL MESOZOICO

Le analisi micropaleontologiche sono state eseguite da M. Chiocchini, 

dell’Università degli Studi di Camerino, mentre per le associazioni a macrofossili 
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sono stati adottati gli schemi proposti da G. Sirna dell’Università di Roma “la 

Sapienza” per il CARG Abruzzo. Gli schemi biostratigrafi ci utilizzati sono il 
risultato della più che decennale attività di ricerca svolta dagli Autori citati nelle 
regioni umbro-marchigiana e laziale-abruzzese.

In particolare per la biostratigrafi a delle principali facies di piattaforma 
carbonatica (piattaforma interna, margine e scarpata esterna) sono stati utilizzati 
gli schemi di CHIOCCHINI & MANCINELLI (1977, 1978) ed i relativi aggiornamenti 
di CHIOCCHINI et alii (1995).

Per l’uso qui richiesto è stato necessario estendere la biozonazione relativa alle 
facies di margine-gradino ribassato o rampa (?)-scarpata s.l. a tutto il Cretacico 
superiore, mediante l’introduzione di nuove biozone.

In questa sede si ritiene suffi ciente precisare che i limiti delle nuove biozone 
sono essenzialmente basati sulla comparsa e, più raramente, sulla scomparsa di 
microfossili caratteristici, come evidenziato negli schemi biozonali stessi.

L’utilizzo di tre schemi biozonali distinti è giustifi cato dal fatto che le tre 
facies riconosciute presentano caratteristiche paleontologiche diverse.

La facies di piattaforma carbonatica interna (fi g. 1) è caratterizzata da 
associazioni bentoniche (in particolare molluschi, foraminiferi ed alghe calcaree) 
adattate ad ambienti prevalentemente fangosi e talora scarsamente ossigenati. 
Nella porzione di piattaforma interna prossima al margine (retromargine) i 
microfossili ed i macrofossili bentonici sono generalmente più abbondanti; 
signifi cativa è la presenza di “porostromata” (alghe calcaree fi lamentose).

La facies di margine (fi g. 2) è caratterizzata da un regime idrodinamico elevato 
che ha favorito lo sviluppo di macrofaune sessili e di associazioni di microfossili 
bentonici altrettanto specializzate.

La facies di scarpata s.l. (fi g. 2) è caratterizzata da associazioni costituite 
da fossili pelagici sedimentati in situ e da fossili bentonici allo stato bioclastico 
provenienti dalle zone marginali della piattaforma. Questi ultimi presentano 
generalmente caratteristiche di alloctonia primaria o sincrona poiché provengono 
dai vicini sedimenti carbonatici marginali ancora debolmente consolidati e 
mantengono lo stesso ordine di comparsa osservato nelle successioni stratigrafi che 
marginali. I taxa bentonici risedimentati, quindi, non hanno perso il loro valore 
stratigrafi co e possono essere considerati praticamente coevi dei taxa pelagici che 
li accompagnano. Gli schemi utilizzati per quest’ultima facies sono stati applicati 
anche ai sedimenti di facies di gradino ribassato-rampa (?) che presentano 
caratteristiche simili alle facies della scarpata s.l.

Lo schema di fi g. 3 è costituito dalle unità biostratigrafi che che fi gurano 
negli schemi di MICARELLI & POTETTI (1985) e di CENTAMORE & MICARELLI (1991) 
leggermente modifi cati. In esso sono stati riportati tutti gli eventi che defi niscono 
i limiti biostratigrafi ci e che pertanto permettono di mettere in evidenza le 
variazioni apportate rispetto agli schemi sopra citati. Sono stati inoltre aggiunti 
eventi che, anche se non rientrano nella defi nizione delle biozone, sono utili per la 
correlazione sia con gli schemi standard sia con altri schemi elaborati per lo stesso 
intervallo da diversi Autori (PREMOLI SILVA & SLITER, 1995). Il suddetto schema 
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è stato anche correlato con la scala della polarità magnetica e con le biozone a 
Foraminiferi planctonici e bentonici elaborate per la facies di scarpata esterna.

Per quanto riguarda le corrispondenze tra le suddivisioni biostratigrafi che 
e quelle cronostratigrafi che si è tenuto conto dei suggerimenti contenuti nei 
Proceedings “Second International Symposium on Cretaceous Stage Boundaries” 
eds. RAWSON et alii (1996).

2. - IL CENOZOICO

I sedimenti del Paleogene sono stati studiati da M. Potetti e P. Didaskalou 
dell’Università di Camerino.

Le biozone a macroforaminiferi, per l’intervallo Paleocene - Eocene (fi g. 
4) sono quelle che fi gurano nella Shallow Bentic Zonation (SBZ) recentemente 
proposta da SERRA KIEL et alii (1998 a, b), mentre per l’intervallo Oligocene-
Miocene sono quelle elaborate da CAHUZAC & POIGNANT (1997). Esse risultano 
direttamente correlate alla magnetostratigrafi a e alle zonazioni a plancton calcareo 
e dinofl agellati (BERGGREN et alii, 1995; CAHUZAC & POIGNANT, 1997; SERRA KIEL 
et alii, 1998 a, b). 

Le biozone a Foraminiferi planctonici per il Paleogene (fi g. 4) sono quelle che 
fi gurano in CENTAMORE & MICARELLI (1991) leggermente modifi cate. La scala della 
polarità magnetica che fi gura nello schema (CANDE & KENT, 1995) e le zonazioni 
standard “P” (BERGGREN et alii., 1995) hanno consentito di correlare la Shallow 
Bentic Zonation sopracitata con la biozonazione a Foraminiferi planctonici qui 
usata. 

L’intervallo Mio-Pliocene è stato studiato da P. Didaskalou dell’Università 
di Camerino. Per il Miocene, lo schema, basato sui foraminiferi planctonici è 
tratto da MICARELLI & POTETTI (1985), leggermente modifi cato (fi g. 5). In esso 
sono state riportate le correlazioni sia con le zone a foraminiferi bentonici di 
CAHUZAC & POIGNANT (1997) e di CRESCENTI et alii (1969), sia con la scala della 
polarità magnetica di CANDE & KENT (1995). Rispetto allo schema sopra citato, 
qui fi gurano, oltre ai eventi che defi niscono i limiti zonali, anche altri eventi che 
permettono la correlazione con altre biozonazioni.

Nello schema di fi g. 6, basato sui nannofossili calcarei, sono state riportate, 
per l’intervallo Miocene medio-superiore - Pleistocene anche le biostratigrafi e 
defi nite con i Foraminiferi planctonici, la biocronologia, la scala della polarità 
magnetica e la scala cronostratigrafi ca. La biostratigrafi a a nannofossili calcarei 
corrisponde a quella proposta da FORNACIARI et alii (1996); i dati biocronologici 
sono desunti da LORENTS et alii (1986), da RAFFI in BERGGREN et alii (1995) e 
da dati inediti di I. RAFFI; la scala della polarità magnetica è desunta da CANDE 
& KENT (1992, 1995); da LORENTS et alii (1986) e da HILGEN et alii (1996); la 
biostratigrafi a a Foraminiferi planctonici corrisponde con quella ormai collaudata 

in Italia da decenni (CATI et alii, 1968; CANTALAMESSA et alii, 2004).
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Fig. 1 - Schema bio-stratigrafi co delle facies mesozoiche di piattaforma carbonatica interna. Da 
CHIOCCHINI & MANCINELLI, (1977) e CHIOCCHINI et alii (1995) leggermente modifi cati; le macrofaune 
sono state identifi cate da G. SIRNA.
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Fig. 2 - Schema bio-stratigrafi co delle facies mesozoiche di margine e di scarpata esterna. Da 
CHIOCCHINI & MANCINELLI, (1978) e CHIOCCHINI et alii (1995).
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Fig. 3 - Schema stratigrafi co delle facies bacinali e di scarpata del Cretacico. Magnetostratigrafi a 
(GPTS) da GRADSTEIN et alii. (1994) e da PREMOLI SILVA & SLITER (1995). Cronostratigrafi a da RAWSON 
et alii Eds, (1986); i limiti cronostratigrafi ci tratteggiati corrispondono a correlazioni indirette o a 
limiti in via di ridefi nizione. Biozone a Calpionelle da MICARELLI et alii (1977) in parte modifi cati; 
Biozone a foraminiferi planctonici da CENTAMORE & MICARELLI (1991), in parte modifi cati; Biozone 
a foraminiferi bentonici/ planctonici da CHIOCCHINI et alii (1995). Il tratteggio in corrispondenza dei 
bioeventi corrisponde a dati biocronologici incerti.

note_402_Ceccano_09-2015.indd   32note_402_Ceccano_09-2015.indd   32 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



33

Fig. 4 - Schema stratigrafi co del Paleogene. Magnetostratigrafi a (GPTS) da CANDE & KENT (1995). 
Biocronologia e cronostratigrafi a (in parte modifi cata) da BERGGREN et alii (1995); i limiti 
cronostratigrafi ci tratteggiati corrispondono a correlazioni indirette o a limiti in via di ridefi nizione. 
Biozone a foraminiferi planctonici: 1) da CENTAMORE & MICARELLI (1991) in parte modifi cate; 2) da 
BERGGREN et alii (1995). Biozone a macroforaminiferi da SERRA KIEL et alii (1999a,B.). Il tratteggio in 
corrispondenza dei bioeventi corrisponde a dati biocronologici incerti.
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Fig. 5 - Schema stratigrafi co del Miocene. Magnetostratigrafi a (GPTS) da CANDE & KENT (1995). 
Biocronologia e cronostratigrafi a da BERGGREN et alii (1995), da SPROVIERI et alii (1996). I limiti 
cronostratigrafi ci tratteggiati corrispondono a limiti in via di ridefi nizione. Biozone a foraminiferi 
planctonici da MICARELLI & POTETTI (1985) in parte modifi cate; biozone a foraminiferi bentonici 
da CAHUZAC & POIGNANT (1997) e da CRESCENTI et alii (1969). Il tratteggio in corrispondenza dei 
bioeventi corrisponde a dati biocronologici incerti.
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Fig. 6 - Schema bio-cronostratigrafi co a plancton calcareo del Mio-Pliocene nel Mediterraneo. 
Correlazioni con la scala della Polarità Magnetica (GPTS), a scala cronostratigrafi ca e la biozone 
a foraminiferi planctonici. Da FORNACIARI et alii (1996), RAFFI et alii, in BERGGREN (1995). Le linee 
tratteggiate in corrispondenza dei bioeventi indicano una valutazione biocronologica incerta. Il “?” 
indica che la defi nizione dei limiti cronostratigrafi ci è in fase di discussione e revisione da parte della 
SNS (Subcommission of Neogene Stratigraphy).
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 VI - STRATIGRAFIA DEL SUBSTRATO

Il Foglio 402 “Ceccano” può essere suddiviso in due aree caratterizzate 

da successioni lito-stratigrafi che che evidenziano una diversa evoluzione 

meso-cenozoica degli originari ambienti sedimentari, soprattutto in termini di 

persistenza e/o variazione di determinate condizioni energetiche, idrodinamiche 

e fi osiografi che riconducibili alla localizzazione spaziale ed alla successione 

temporale di ambienti e sub-ambienti diversi. 

Le differenze sono modeste al livello del Giurassico e del Cretacico inferiore; 

entrambe le aree, infatti, in tale intervallo temporale, sono caratterizzate da 

depositi riferibili ad un generale ambiente di piattaforma interna, sia pure con 

una fi siografi a articolata e condizioni idrodinamiche variabili in relazione 

all’alternarsi di fasi di maggiore o minore “apertura” per la circolazione idrica e 

alle conseguenti interazioni con gli adiacenti ambiente di margine e retro-margine 

(fi g. 7) .

Una netta differenziazione in termini litostratigrafi ci e paleoambientali tra le 

due aree si evidenzia invece al livello dell’Oligocene superiore-Miocene (fi g. 8).

La diversa evoluzione sedimentaria delle due aree è stata strettamente legata 

alla loro diversa evoluzione tettonica; su questa base sono state identifi cate e 

distinte due unità tettonico-sedimentarie: l’Unità della Catena dei Volsci e l’Unità 

Simbruino-Ernica.

La locale successione dell’Unità della Catena dei Volsci (Area A) è rappresentata 

dal basso verso l’alto da: calcari a Palaeodasycladus (CPL); unità oolitica (UOO), 
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unità calcareo-dolomitica (UCD); calcari con Cladocoropsis e Clypeina (CCM); 

calcari ciclotemici a gasteropodi (CCG); calcari a Requienie, Caprotine e Ostreidi 

(RCO); calcari e marne a Salpingoporella dinarica e Charophite (CMS); calcari 

a Rudiste ed Orbitoline (RDO); calcari di Serra del Pruno (PUO); calcari ad 

Alveolinidi e dolomie laminate (DLA); calcari a Radiolitidi (RDT); complesso 

di Falvaterra (VRT), composto da un ammasso caotico in cui si distinguono lembi 

della successione del Torrente Ausente, costituita dal basso vero l’alto dall’Unità 

di Pulcherini, arenarie di Sollacciano e argille della Madonna di Coriano. La locale 

successione dell’Unità Simbruino-Ernica (Area B) è invece così rappresentata dal 

basso verso l’alto: calcari ciclotemici a Gasteropodi (CCG); calcari a Rudiste 

ed Orbitoline (RDO); calcari di Serra del Pruno (PUO); calcari ad Alveolinidi 

e dolomie laminate (DLA); calcari a Radiolitidi (RDT); calcareniti a Briozoi 

(CBZ3); unità argilloso-marnosa (UAM); formazione di Frosinone (FFS). 

La formazione di Monte San Giovanni Campano (MVP), i conglomerati  

di Colle Grande (PGC) e la formazione di S. Ambrogio sul Garigliano (SBG), 

che chiude la sedimentazione marina nell’area studiata, affi orano in entrambe i 

settori. Le unità litostratigrafi che saranno descritte di seguito secondo un ordine 

cronologico iniziando dalla più antica affi orante e, secondo un ordinamento 

fi siografi co, dalle unità di piattaforma interna a quelle di margine, a quelle di 

rampa-scarpata prossimale, a quelle di bacino-scarpata s.l. sino ai depositi 

sinorogenetici, tardo-postorogenici e a quelli continentali quaternari.

1.- DEPOSITI PRE-OROGENICI

1.1. - SUCCESSIONE MESOZOICA DI PIATTAFORMA CARBONATICA INTERNA

 (Litostratigrafi a: P. DI MANNA & F. FUMANTI; Biostratigrafi a: M. CHIOCCHINI)

1.1.1.- Calcari a Palaeodasycladus (CPL)

L’unità, affi orante esclusivamente nell’area A e limitatamente all’estremità 

sudorientale del Foglio 402 “Ceccano”, è costituita da calcari bianchi di tipo 

mudstones in strati medi cui seguono calcari grigi e nocciola, con tessiture 

variabili da mudstones a packstones, con intercalazioni di grainstones e rudstones 

ad ooidi, fl oatstones bioclastici, calcari dolomitici e rare dolomie giallastre. 

Verso l’alto s’individuano calcari micritici talora lievemente marnosi, di 

colore dal rossastro o verdognolo, associati a intercalazioni marnose di colore 

bruno, sottilmente stratifi cate e fi ssili, ed esili livelli conglomeratici con matrice 

marnoso-argillosa verdastra. Gli strati calcarei presentano abbondante contenuto 

bioclastico, costituito principalmente da Brachiopodi ed Ostreidi, che assumono 

particolare evidenza nella parte alta dell’unità, come espressione della caratteristica 
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“facies a Lithiotis”, evidenziata da fi gure spatiche lentiformi e nastriformi sulle 

testate degli strati, riferibili a Ostreidi, tra cui Lithiotis problematica GÜMBEL. 

Sono inoltre presenti Isognomon sp. Pinna sp., Megalodontidae, Brachiopodi.

Fig. 7 - Schema dei rapporti cronostratigrafi ci tra le unità litostratigrafi che mesozoiche affi oranti nel 
Foglio 402 “Ceccano”.
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La stratifi cazione si mantiene sempre regolare, in strati medi e subordinatamente 

sottili. 

L’ambiente di sedimentazione è quello tipico di piattaforma interna, 

caratterizzata prima da condizioni idrodinamiche favorevoli alla diffusione e 

dispersione fl oristica, poi da una generale tendenza a condizioni lagunari, talora 

con circolazione ristretta ed episodi di emersione. 

La “facies a Lithiotis” trova l’analogo fi siografi co attuale nelle aree lagunari 

di piattaforma carbonatica, bordate da tidal fl at e paludi, protette da barrier island 
complex e incise da una rete meandriforme di canali tidali. In questo contesto i 

Lithiotis occuperebbero la stessa nicchia ecologica di Mitili e Ostriche che si 

insediano di preferenza in zone in cui le correnti tidali sono piuttosto forti, come 

il bordo dei canali nella zona intertidale o a debole profondità, in modo da essere 

ripulite dei fecal-pellets e che, post mortem, possono essere dispersi (BOSELLINI, 

1992). Accanto a strati con Lithiotis disposti verticalmente o caoticamente, 

interpretabili come piccole colonie in situ, s’individuano banchi con Lithiotis 

disposti parallelamente alla stratifi cazione, interpretabili come channel lag o 

come riempimenti di piccole depressioni. 

Tale unità affi ora solamente alla base del versante orientale di Monte Cisterna, 

nell’area di Casa Zingarella (settore meridionale del Foglio), dove presenta una 

potenza massima di circa 50 metri, sebbene caratterizzata da una ridotta continuità 

stratigrafi ca al suo interno per la la presenza di contatti tettonici tra una porzione 

della successione riferibile al Lias inferiore ed una porzione al Lias medio-

superiore. La base dell’unità non è osservabile per la presenza di un contatto 

tettonico; anche il contatto con l’unità soprastante non è particolarmente evidente 

a causa delle poco favorevoli condizioni d’affi oramento, per effetto dell’intensa 

tettonizzazione del settore e della presenza di depositi di copertura.

L’elevato contenuto fl oristico e faunistico, rappresentato principalmente da 

Palaeodasycladus mediterraneus (PIA), Orbitopsella praecursor (GUMBEL), 

Amiziella amizi HENSON, Siphovalvulina variabilis SEPTFONTAINE, Aeolisaccus 
dunningtoni ELLIOTT, Lituosepta recoarensis (CATI), Lituosepta termieri HOTTINGER, 

Thaumatoporella parvovesiculifera (RAINERI), Duotaxis metula KRISTAN, 

Meandrovoluta asiagoensis FUGAGNOLI, GIANNETTI & RETTORI, Meandrospira 
asiagoensis FUGAGNOLI, GIANNETTI & RETTORI, Dasycladacee e Coriacee, permette 

di riferire l’unità alla biozona a Palaeodasycladus mediterraneus.
SINEMURIANO superiore p.p.-TOARCIANO

1.1.2. - Unità oolitica (UOO) 

L’unità oolitica è costituita da calcari oolitici da lievemente a fortemente 

dolomitizzati, di colore bianco, talvolta rosato per effetto di alterazione secondaria, 
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in strati medi (40÷100 cm). Le ooliti, con struttura interna tangenziale a lamelle 

concentriche, si sono formate in un ambiente regolato da elevato idrodinamismo, 

quali le aree di margine, con bassi fondali spazzati da forti correnti tidali. 

Pur tuttavia, l’assenza di strutture sedimentarie caratteristiche non consente 

l’attribuzione dell’unità in esame ad un ambiente di margine, ma fa propendere 

nel considerare questo tipo di deposito come conseguenza del rimaneggiamento 

di sabbie oolitiche dei settori marginali e della conseguente ridistribuzione nei 

settori lagunari e peritidali, con la formazione dei classici washover fan o storm 
washover. Ad ogni modo tali depositi evidenziano certamente una condizione 

di generale apertura della circolazione idrica, che segue la fase di restrizione e 

parziale chiusura della “facies a Lithiotis”.

L’unità ha una potenza in affi oramento valutabile attorno ai 40÷50 metri 

ed è presente esclusivamente nel settore sud-orientale del Foglio (Area A), in 

affi oramenti di ridotta estensione sul versante orientale di Monte Cisterna, a sud-

est di Campo la Corte (sud di Pico) e sul versante orientale di Monte la Coronella 

(est di Pico). Il limite inferiore non è chiaramente osservabile, mentre il passaggio 

all’unità superiore è transizionale e caratterizzato da una progressiva riduzione 

del contenuto oolitico. 

Il contenuto fossilifero è ridotto, limitato al nucleo delle ooliti, e non molto 

signifi cativo. In massima parte è costituito da resti di Echinodermi e Molluschi, a 

cui si associano coproliti (Favreina sp.) e raramente Nodosariidae, Valvulinidae, 
Textulariidae ed Ostracodi. Ciò consente l’attribuzione alla biozona ad 

Echinodermata, Mollusca e Favreina. Sulla base della posizione stratigrafi ca e 

dell’età dei depositi soprastanti, è possibile riferire l’unità all’AALENIANO p.p., 
anche in accordo con le datazioni eseguite in settori limitrofi  (CHIOCCHINI & 

MANCINELLI, 1977). 

AALENIANO p.p.

1.1.3. - Unità calcareo-dolomitica (UCD) 

L’unità è caratterizzata nella parte inferiore e media da prevalenti calcari 

bianchi e avana cui s’intercalano calcari dolomitici e subordinatamente dolomie 

saccaroidi biancastre. 

I calcari presentano tessiture fango-sostenute e granulo-sostenute, con netta 

prevalenza di queste ultime. I litotipi granulo-sostenuti sono costituiti da calcari 

oolitici, pseudoolitici (botroidal lump e grapestone), e talvolta a prevalente 

componente bioclastica ed intraclastica. La frazione bioclastica è costituita da 

frammenti di Alghe calcaree, di Coralli, di Echinodermi, di Gasteropodi e Bivalvi. 

Sporadicamente si rinvengono livelli ruditici, costituiti da elementi clastici di 

dimensioni centrimetriche e tessitura micritica. Nella parte media, calcari bianchi, 
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in strati spessi, presentano un’elevata concentrazione di noduli algali, anche di 

grosse dimensioni, associati ad intraclasti micritici sub-arrotondati ed elementi 

bioclastici.

La stratifi cazione è ben evidente, da strati medi a spessi fi no a molto spessi, 

organizzati in cicli peritidali a scala metrica, con netta prevalenza dell’intervallo 

subtidale e ridotta presenza sia dell’intervallo residuale basale che dell’inter-

sopratidale. Ridotte e con scarsa continuità laterale sono le superfi ci d’emersione 

ed i livelli con laminazioni o con porosità fenestrale; del tutto assenti le laminazioni 

stromatolitiche. 

La porzione superiore è invece caratterizzata da un netto aumento delle 

tessiture fango-sostenute, mudstones e wackestones, rispetto alle tessiture granulo-

sostenute e da una ridotta presenza della componente oolitica. Calcari avana e 

nocciola, in strati medi, a cui s’intercalano livelli di packstones e grainstones 

intraclastici e bioclastici con piccoli Coralli ed Alghe calcaree, si alternano con 

calcari dolomitici e dolomie grigio scuro. La componente dolomitica diventa 

più abbondante che nella porzione inferiore-media dell’unità; la stratifi cazione è 

prevalentemente media, compaiono superfi ci di emersione e sottili livelli arrossati 

paleocarsici.

Tale unità affi ora in modo esteso sul versante orientale di Monte la Coronella, 

ed in modo meno signifi cativo alla base del versante SE di Morrone Ireci. A NW di 

Pico si individuano altri affi oramenti caratterizzati da pieghe e sovrascorrimenti, 

con tratti di serie rovesciata; ciò rende più diffi cile la ricostruzione dei rapporti 

stratigrafi ci. La potenza complessiva dell’unità è stimata in circa 300 metri, 

anche sulla base del confronto con successioni più continue e tettonicamente 

meno disturbate, affi oranti nei Monti Aurunci meridionali, in prossimità dell’area 

costiera di Formia, poco a SE dell’area del Foglio 402 “Ceccano”.

La porzione inferiore e media dell’unità rappresenta la sedimentazione in un 

ambiente di piattaforma interna con un regime idrodinamico piuttosto accentuato, 

probabilmente dovuto all’assenza di margini biocostruiti, a protezione d’aree 

lagunari, ma costituiti da banchi e cordoni sabbiosi bioclastici ed oolitici. Questo 

fa sì che a sedimenti lagunari si aggiungano, in occasione di mareggiate, apporti 

detritici dalle barre sabbiose antistanti ed intervengano forti rimaneggiamenti 

degli stessi sedimenti subtidali. Le particolari condizioni energetiche sono 

probabilmente responsabili anche della scarsa diversità biotica, al livello 

di macrofossili. I macrofossili sono costituiti da grossi Bivalvi spatizzati, 

frammenti di Gasteropodi ed Echinodermi che spesso costituiscono il nucleo di 

frequentissime algal balls.

La porzione superiore è invece espressione di un regime idrodinamico più 
attenuato, con ambiente di sedimentazione dominato da condizioni subtidali con 

escursioni periodiche verso l’intertidale e sporadiche verso il sopratidale. 
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Il contenuto paleontologico è costituito da Bosniella croatica GUSIC, Favreina 
salevensis PAREJAS, Siphovalvulina variabilis SEPTFONTAINE, Hedstroemia 
moldavica DRAGASTAN, Hedstroemia jurassica DRAGASTAN, Callorbis minor 

WERNLI & METZGER, Thaumatoporella parvovesiculifera RAINERI, Aeolisaccus 
dunningtoni ELLIOT, Protopeneroplis striata WEYNSCHENK, Selliporella donzellii 
SARTONI & CRESCENTI, Paleopfenderina salernitana SARTONI & CRESCENTI, 

Paleopfenderina trochoidea SMOUT & SUGDEN, Satorina apuliensis FOURCADE & 

CHOROWICZ, Macroporella sellii CRESCENTI, Redmondoides lugeoni SEPTFONTAINE, 

Redmondoides minutus REDMOND, Redmondoides medius REDMOND, Pfenderella 
arabica REDMOND, Praekurnubia crusei REDMOND, Kurnubia cf. variabilis REDMOND, 

?Bosniella fontainei BASSOULLET, Favreina sp., Gaudryina sp., Ammobaculites 

sp., Salpingoporella sp., Rivulariacea, Dasycladaceae, Ostracoda, Anthozoa, 
Gastropoda, Echinodermata. L’unità comprende le biozone a Bosniella croatica, 

Siphovalvulina variabilis, Paleopfenderina salernitana, e la porzione iniziale 

della biozona a Kurnubia gr. palastiniensis, sebbene, in affi oramento, sia per la 

massima parte rappresentata dalla biozona a Siphovalvulina variabilis.
AALENIANO superiore p.p. - CALLOVIANO inferiore p.p.

1.1.4. - Calcari con Cladocoropsis e Clypeina (CCM) 

Nell’unità in esame, che affi ora solamente nell’area A, sono stati distinti due 

membri, inferiormente il membro di Monte Cisterna (CCM2) ed superiormente il 

membro di Monte La Coronella (CCM3)

- Membro di Monte Cisterna (CCM2)

Tale membro è costituito da calcari avana e nocciola prevalentemente 

fangosostenuti di tipo mudstones-wackestones, talora lievemente marnosi, con 

sporadiche intercalazioni di packstones e calcari dolomitici, mentre pressoché 

assenti sono le dolomie. La stratifi cazione è ben evidente; lo spessore degli 

strati è variabile da 30 cm ad 1 metro. Il membro in questione è caratterizzato da 

una elevata abbondanza di Cladocoropsis mirabilis FELIX, talora sotto forma di 

accumuli biostromali (area di Morrone Ireci), facilmente individuabili sul terreno. 

Sulla superfi cie della roccia, esposta agli agenti atmosferici, spiccano oltre che 

per esserne lievemente rilevati, anche per il colore biancastro e per i contorni 

circolari o ellittici delle sezioni trasversali, o nastriformi lievemente sinuosi, delle 

sezioni longitudinali.

La base dell’unità (osservabile in località Pozzo Terracina) è posta in 

corrispondenza di strati calcareo-dolomitici da spessi a massivi, caratterizzati 

dalla presenza di fossili problematici, generalmente attribuiti a spongiomorfi di, 

simili a Cladocoropsis come struttura, ma di forma irregolare e dimensioni 

alquanto maggiori (anche alcuni centimetri).
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La deposizione è avvenuta in ambiente di laguna, con idrodinamismo non 

troppo elevato, ma comunque favorevole allo sviluppo degli Idrozoi. Nettamente 

dominanti sono le litofacies subtidali e solo sporadiche le oscillazioni verso l’inter 

ed il sopratidale. Nel settore di Morrone Ireci le associazioni faunistiche presenti 

sembrano suggerire condizioni di piattaforma interna, tendente al retromargine.

Tale membro affi ora estesamente nel settore sud-orientale del Foglio (Area A). 

In particolare, affi oramenti meglio esposti sono presenti sul versante meridionale 

di Monte Mandrone e sul versante orientale di Morrone Ireci, a Monte la 

Coronella, Monte Cisterna, nell’area di Monte Vaglia e sul versante nord-orientale 

di Montenero. La potenza complessiva stimata è dell’ordine di 300 m.

Il contenuto microfossilifero è rappresentato da: Cladocoropsis mirabilis FE-

LIX, Thaumatoporella parvovesiculifera RAINERI, Kurnubia palastiniensis HENSON, 

Macroporella selli CRESCENTI, Praekurnubia crusei REDMOND, Kurnubia variabilis 

REDMOND, Pfenderella arabica REDMOND, Kurnubia palastiniensisi HENSON, Aeo-
lisaccus incostans RADOICIC, Pseudomarssonella cf. maxima REDMOND, Redmon-
doides lugeoni SEPTFONTAINE, Redmondoides medius, Siphovalvulina variabilis 

SEPTFONTAINE, Salpingoporella cf. croatica SOKAC, Griphoporella minima NIKLER 

& SOKAC, Thaumatoporella parvovesiculifera, Verneuilina pharaonica SAID, Oph-
thalmiididae, Redmondoides sp., Ostracoda, Dasycladaceae, Gastropoda.

Il membro comprende interamente la subzona a Cladocoropsis mirabilis e si 

estende per gran parte della biozona Kurnubia gr. palastiniensis.
 CALLOVIANO inferiore p.p.- KIMMERIDGIANO superiore p.p.

- Membro di Monte la Coronella (CCM3)

La parte inferiore è costituita da calcari a tessiture mudstones-wackestones, 

bianchi ed avana, in strati con spessori 70÷100 centimetri, con intercalazioni 

di packstones intraclastici e grainstones a grapestones. La base del membro è 

segnata da livelli silicizzati di spessore decimetrico, con discreta continuità 

laterale. Tali livelli mostrano particolare evidenza nell’area di Monte la Coronella, 

dove abbondante materiale selcifero è associato a livelli conglomeratici e 

marnoso-argilloso ocracei e verdognoli. Nella parte intermedia sono prevalenti 

mudstones e wackestones nocciola a stratifi cazione media, con intercalazioni di 

calcari marnosi maculati, in strati sottili, e livelli marnosi rossastri, di spessore 

centimetrico localmente conglomeratici con presenza di Characee. Seguono verso 

l’alto, dapprima calcari granulo-sostenuti, localmente dolomitizzati, bianchi 

ed avana, in strati di 70÷100 centimetri, poi calcari tipo wackestones e calcari 

dolomitici in strati medi, bioturbati, alternati a dolomie laminate in strati di 

10÷30 centimetri. Tali alternanze sono seguite da calcari tipo mudstones bianchi 

e wackestones-packstone a Gasteropodi, in strati di 70÷100 cm, che nella parte 

alta presentano superfi ci di emersione, cavità paleocarsiche con riempimenti ed 

note_402_Ceccano_09-2015.indd   44note_402_Ceccano_09-2015.indd   44 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



45

incrostazioni ferruginose. Tali orizzonti sono ben esposti alla base del versante 

a monte dell’abitato di Sant’Oliva, e potrebbero rappresentare la discontinuità 

di sedimentazione che segna il passaggio Giurassico-Cretacico, così come 

individuato in altri settori dell’Appennino centrale.

Il passaggio all’unità sovrastante è transizionale e marcato da un incremento 

delle superfi ci d’esposizione sub-aerea e di riempimenti paleocarsici.

Le strutture sedimentarie sono poco evidenti nella porzione inferiore del 

membro in esame, costituita da prevalenti depositi subtidali; per contro esse 

diventano caratteristiche nella porzione medio-superiore. Infatti i depositi 

mostrano chiara organizzazione in cicli peritidali, con bioturbazione dell’intervallo 

subtidale, laminazione e tracce di emersione dell’inter-sopratidale. 

I livelli selciferi che caratterizzano la base di tale membro potrebbero 

derivare dalla rielaborazione in sede diagenetica della silice presente nei livelli 

argilloso-marnosi, cui le lenti selcifere passano superiormente. Probabilmente 

per la formazione della selce ha avuto un ruolo importante un meccanismo di 

pressione osmotica: la formazione di microambienti con elevate concentrazioni 

di SiO2 ne ha favorito l’ulteriore concentrazione, agendo da richiamo per la silice 

presente nell’ambiente circostante. Va però notato che, considerando l’età dei 

livelli silicizzati, è evidente la possibilità di correlazione con i Calcari diasprigni 

umbro-marchigiani. Ciò potrebbe essere messo in relazione con un generale 

incremento della concentrazione di silice nelle acque, connessa con attività 

vulcanica sottomarina, in relazione con le fasi di “oceanizzazione” della Tetide.

Il membro è caratterizzato dalla presenza di Clypeina jurassica FAVRE, 

localmente molto abbondante; in località Morrone Ireci Clypeina jurassica si 

presenta eccezionalmente associata a Cladocoropsis mirabilis. Ciò consente di 

estendere la presenza stratigrafi ca di Cladocoropsis mirabilis FELIX almeno fi no 

al KIMMERIDGIANO superiore p.p..
Nel complesso l’ambiente di sedimentazione è quello di una piattaforma interna 

relativamente tranquilla, con escursioni sub-inter e sopratidali e con l’alternarsi 

di fasi di maggiore o minore apertura. La presenza di Clypeina richiede buona 

circolazione e vicinanza con il mare aperto (CAROZZI, in NEVIANI, 1960), mentre i 

livelli a Characee testimonierebbero ambiente lacustre-palustre e prossimità delle 

terre emerse. Del resto, livelli a Characee nel Malm superiore sono stati segnalati 

da DE CASTRO (1962) nei Monti Lattari, nella Marsica nord-orientale ed attribuiti 

a “minimum di profondità, conseguenza di una fase di sollevamento in atto o di 

arresto della subsidenza”. Con questa fase di sedimentazione sono da mettere in 

relazione anche i resti di conifere fossili, segnalati da PRATURLON (1965) nei Monti 

Lepini, localizzati nel settore ad NW fuori dal Foglio 402 “Ceccano”. Il quadro 

farebbe pensare dunque a condizioni generalizzate di restrizione ambientale per il 

Malm superiore, almeno a livello regionale.
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L’unità affi ora con continuità nel settore sud-orientale del Foglio (Area A) e 

presenta una potenza di circa 120÷150 metri.

Il contenuto fossilifero è rappresentato principalmente da Kurnubia gr. 

palestiniensis, Siphovalvulina variabilis, Clypeina jurassica, Verneuilina cf. 
pharaonica, Favreina salevensis PAREJAS, Salpingoporella annulata CAROZZI, 

Campbelliella striata CAROZZI, Ostracoda, Echinodermata e permette di attribuire 

il membro in esame alla biozona a Clypeina jurassica.
KIMMERIDGIANO superiore p.p.- TITONIANO

1.1.5. - Calcari ciclotemici a Gasteropodi (CCG) 

Tale formazione affi ora solamente nell’area A ed è costituita da prevalenti 

calcari e calcari dolomitici fangosostenuti bianchi, regolarmente stratifi cati in 

strati da medi a spessi e molto spessi, con intercalazioni di calcari tipo packstones 

e grainstones bioclastici ed intraclastici. Le litofacies sono organizzate in 

sequenze shallowing-upward a scala metrica. I cicli presentano intervalli 

subtidali costituiti da strati medi di packstones e grainstones fi ni bioclastici ed 

intraclastici con Alghe e Foraminiferi, e strati spessi e molto spessi di mudstones-
wackestones bianchi a peloidi, con Gasteropodi, Brachiopodi e bioturbazione. 

Localmente i calcari tipo mudstones presentano tessitura molto fi ne e mostrano 

frattura concoide e scagliosa. Gli intervalli inter-sopratidali sono rappresentati 

da calcari e calcari dolomitici laminati, stromatolitici e localmente con porosità 

fenestrale. La bioturbazione e le laminazioni stromatolitiche sono esaltate dalla 

dolomitizzazione selettiva e pertanto sono molto evidenti. Sporadica la presenza 

di superfi ci d’esposizione subaerea e paleocarsismo; talvolta si osservano 

intercalazioni di wackestones-packstone particolarmente ricche di Nerineidi, 

Brachiopodi ed oncoliti, probabilmente attribuibili a corpi canalizzati.

La deposizione può essere riferita ad un ambiente di laguna con buona 

circolazione idrica ed ossigenazione, favorevole allo sviluppo faunistico, con 

oscillazioni inter-sopratidali e ridotte fasi di emersione. Inoltre la frequente 

mancanza nei cicli peritidali dell’intervallo residuale basale (LAG, sensu GISBURG, 

in BOSELLINI & HARDIE, 1985), potrebbe indicare un ambiente subtidale con fondo al 

di sotto del livello di base delle onde di tempesta, o una sedimentazione nella parte 

più interna della piana tidale dove il reticolo dei canali risulta meno sviluppato.

Nel settore meridionale del Foglio, area compresa tra Pico, Lenola, Castro dei 

Volsci, Vallecorsa, Amaseno, Falvaterra, si assiste ad una riduzione del contenuto 

bioclastico a Gasteropodi, mentre i sedimenti subtidali sono costituiti da 

prevalenti dolomicriti bioturbate. Inoltre accanto ai tipici cicli peritidali tripartiti 

s’individuano cicli incompleti, che evidenziano la progradazione di sistemi tidali 

con una fi siografi a variabile ed articolata. 
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Lo spessore massimo valutabile di (CCG) si aggira attorno ai 150 metri.

In tale unità sono stati distinti due membri uno basale, membro dolomitico 

CCG1 ed un membro superiore, membro calcareo-dolomitico CCG2.

Il membro dolomitico (CCG1) affi orante alla base della formazione solamente 

nell’area A, è costituito da dolomie saccaroidi giallastre e verdognole, generalmente 

mal stratifi cate e massive, tali da originare ripide pareti o picchi isolati tra la 

vegetazione. Le condizioni di esposizione del membro in questione non sono 

in genere molto favorevoli all’osservazione; inoltre l’intensa dolomitizzazione 

ha in gran parte obliterato i caratteri sedimentologici e le strutture sedimentarie 

originarie. Ad ogni modo è possibile osservare un’organizzazione delle litofacies 

in sequenze shallowing upwards a scala metrica. Nell’area di Monte Mandrone 

il membro è rappresentato da dolomie saccaroidi bianche e grigie, grossolane, 

in strati molto spessi, con intercalazioni di calcari fango-sostenuti biancastri e 

fl oatstones a Gasteropodi. 

La presenza di laminazioni algali e superfi ci erosionali consente di ipotizzare 

un ambiente peritidale con continue variazioni verso l’inter-sopratidale. Lo 

spessore massimo in affi oramento è stato valutato nell’ordine dei 50 -70 m. 

Il membro calcareo - dolomitico (CCG2) affi ora in entrambe le aree A e B. 

In modo transizionale i calcari ciclotemici a Gasteropodi passano verso l’alto al 

membro calcareo-dolomitico. Il passaggio è segnato dalla comparsa di livelli a 

Diceratidi e Requienidi, accanto ai Gasteropodi, dal progressivo aumento della 

presenza di litofacies dolomitizzate, di livelli laminati e di superfi ci d’emersione 

e da una riduzione dello spessore degli strati.

Nel complesso il membro è caratterizzato da prevalenti calcari mudstones 

e wackestones grigi e nocciola in strati medi e spessi, con livelli di packstones 

e grainstones bioclastici a Requienidi e Gasteropodi. Nella parte inferiore del 

membro (per circa 60÷70 metri) si intercalano, fi no a divenire prevalenti, calcari 

dolomitici, dolomie microcristalline massive e laminate, bancate di dolomie 

saccaroidi, in quella superiore le dolomie sono meno presenti e per lo più limitate 

a crostoni sopratidali, mentre divengono caratteristici i frequenti livelli argillosi-

marnosi verdastri e ocracei.

La porzione inferiore appare chiaramente organizzata in cicli peritidali a 

scala metrica, che mostrano in genere la tripartizione LAG-TRAP-CAP (sensu 

GINSBURG, in BOSELLINI & HARDIE, 1985).

Nelle sequenze in esame il LAG è costituito da packstones e grainstones 

bio-intraclastici, e talvolta veri rudstones a Requienidi e Gasteropodi. Il TRAP 

è rappresentato da strati spessi di dolomie microcristalline, bioturbate, con 

bioturbazione molto evidente in quanto esaltata da dolomitizzazione selettiva. 

Probabilmente ciò è dovuto al fatto che le tracce prodotte dall’intensa attività degli 

organismi bioturbatori, in quanto riempite di materiale a diversa porosità rispetto 

ai sedimenti incassanti, rappresentano delle vie preferenziali alla diffusione dei 

fl uidi dolomitizzanti.
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Il CAP è l’unità sopratidale ed è principalmente rappresentato da laminitic 
CAP, costituito da laminazioni algali e meccaniche, fanghi poligonali, brecce a 

frammenti piatti e porosità fenestrale (fenestrae, birds eye, sheet crack).
Non mancano, però cicli caratterizzati da diagenetic CAP (BOSELLINI 

& HARDIE, 1985), in cui due unità subtidali sono a contatto tramite un livello 

pedogenetico arrossato o una superfi cie ondulata paleocarsica. Essi rivelano 

una diretta esposizione subaerea delle facies subtidali, durante differenti 

condizioni climatiche. Infatti in clima caldo-umido con intense precipitazioni la 

dissoluzione e il dilavamento procedono molto rapidamente e si formano superfi ci 

paleocarsiche, mentre in condizioni climatiche semiaride è favorita la formazione 

di calcrete crusts (FARINACCI & RIDOLFI, 1995).

La porzione superiore del membro in esame è prevalentemente calcarea 

a mudstones e wackestones nocciola e grigi si alternano calcari dolomitici 

e meno frequenti dolomie. Le strutture sedimentarie rimangono quelle già 

descritte, testimoniando una sedimentazione tipica di piana tidale. Si osserva 

però un’incremento delle superfi ci di esposizione subaerea, e spesso l’intervallo 

sopratidale è marcato da livelli argillosi verdastri od ocracei, talvolta con 

Characee; ciò indicherebbe condizioni di circolazione ristretta.

Gli episodi argillosi diventano particolarmente frequenti verso la sommità 

del membro in esame e testimonierebbero la formazione di ambienti protetti, 

come stagni, o aree più interne prossime alle terre emerse. In alcuni casi i livelli 

argillosi mostrano un aspetto varvato con alternanza di strati millimetrici bianchi 

(più spessi e calcitici) e strati verdi (più sottili e argillosi): essi potrebbero essere 

il risultato della deposizione estiva (strati bianchi) e invernale (strati verdi), in 

bacini lacustri a clima caldo umido (SCOFFIN, 1988).

Sporadicamente si rinvengono livelli calcareo-dolomitici neri bituminosi, che 

potrebbero essere espressione di sedimentazione in settori del tidal fl at dove si 

raggiungono condizioni di circolazione molto ristretta e al limite euxiniche. Il 

membro ha una potenza complessiva di 150 m.

Nel membro basale CCG1 i processi di dolomitizzazione hanno cancellato 

i caratteri paleontologici; lo scarso contenuto fl oristico e faunistico rilevato nei 

livelli a ridotta dolomitizzazione è rappresentato da Siphovalvulina variabilis, 

Istriloculina sp., Siphovalvulina sp., Dasycladaceae, Ostracoda, Gastropoda; esso 
non consente una datazione accurata, ma la semplice attribuzione del membro 

al Cretacico inferiore basale, per contro sulla base dei rapporti con i depositi 

sovrastanti e sottostanti è possibile riferire il membro alla parte iniziale del 

BERRIASIANO inferiore. 

Nei calcari ciclotemici a Gasteropodi (CCG) le macrobiofacies sono 

complessivamente costituite da prevalenti Gastropoda (tra i quali Nerineacea), 

Echinodermata e rari Hydrozoa, mentre tra i microfossili bentonici sono presenti 

Favreina salevensis, Salpingoporella annulata, Actinoporella podolica (ALTH), 
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Siphovalvulina variabilis, Praechrysalidina infracretacica LUPERTO-SINNI, 

Campbelliella striata, Pseudoactinoporella cf. fragilis CONRAD, Montsalevia 
salevensis CHAROLLAIS, BRONNIMANN & ZANINETTI, Trocholina sp., Istriloculina 

sp., Siphovalvulina sp, Miliolidae, Dasycladaceae, Ostracoda, Charophyta.

Questa associazione permette di riferire CCG alla biozona a Favreina 
salevensis e Salpingoporella annulata.

Nel membro superiore CCG2, accanto ai livelli biostromali a Requienidi e 

Gasteropodi, l’analisi paleontologica ha evidenziato un’associazione a Miliolidae, 

Dasycladaceae, Sabaudia minuta (HOFKER), Cuneolina camposauri SARTONI & 

CRESCENTI, Praechrysalidina infracretacica, ? Cuneolina scarsellai DE CASTRO, 

Campanellula capuensis (DE CASTRO), Bolivinopsis rhopaloides ARNAUD-VANNEAU, 

? Clypeina solkani CONRAD & RADOICIC, Salpingoporella cf. verrucosa SOKAC, 

Lithocodium aggregatum ELLIOTT, Moesiloculina scythica (NEAGU), Trochamminoides 
coronus LOEBLICH & TAPPAN, Belorussiella sp., Cylindroporella sp., Favreina sp., 

Valvulineria sp., Mayncina sp., Anthozoa, Dasycladaceae. Tale associazione consente 

di riferire il membro in esame alla biozona a ? Cuneolina scarsellai e Cuneolina 
camposauri. Il membro è riferibile allo HAUTERIVIANO p.p.- BARREMIANO.

Pertanto l’età dell’intera unità si estende dal BERRIASIANO al BARREMIANO.

1.1.6. - Calcari a Requienie, Caprotine e Ostreidi (RCO) 

L’unità è costituita, alla base, da packstones e grainstones bioclastici bianchi 

e avana, cui seguono prevalenti fl oatstones a molluschi, in strati da spessi a molto 

spessi, che formano il corpo centrale dell’unità, con sporadiche intercalazioni di 

wackestones a Foraminiferi ed Alghe calcaree. Le macrocomunità bentoniche 

sono rappresentate da Caprotine, Caprine e da prevalenti Requienidi ed Ostreidi, 

che talvolta costituiscono dei veri accumuli biostromali. 

La presenza di ricche macrocomunità bentoniche farebbe pensare a condizioni 

lagunari con idrodinamismo accentuato e prossimità alle aree marginali. Esse 

rivestono notevole importanza nella stratigrafi a delle unità carbonatiche tetidee 

in quest’intervallo temporale. Rappresentano, infatti, un bioevento riconosciuto 

nell’intero dominio periadriatico (SARTORIO, 1987; CESTARI & SARTORIO, 1995), 

probabilmente legato alla trasgressione, a scala globale dell’Aptiano basale 

(SARTORIO & VENTURINI, 1988; FUMANTI, 1998).

Nella parte alta prevalgono calcari con tessiture mudstones-wackestones, con 

elevato contenuto micropaleontologico a Foraminiferi bentonici, Alghe e Ostracodi, 

mentre la macrofauna si impoverisce. Tale impoverimento, associato alle tessiture 

fango-sostenute, indicherebbe una progressiva fase di restrizione ambientale e quindi 

il passaggio da buone condizioni chimico fi siche delle acque (fase trasgressiva) a 

condizioni progressivamente meno favorevoli (fase regressiva).
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L’organizzazione in strati spessi (100-150 cm) e la notevole continuità 

laterale, conferiscono all’unità un’elevata evidenza morfologica, con scarpate e 

pareti subverticali che si sviluppano lungo i versanti.

L’unità presenta spessori leggermente variabili, in media intorno ai 30÷40 

metri, ed è ampiamente diffusa su tutto il Foglio. 

Il contenuto macrofaunistico è rappresentato da caprotine (Himeraelites sp., 
Glossomyophorus costatus MASSE, SKELTON & SLISKOVIC), caprine (Offneria 
italica MASSE, O. nicolinae MAINELLI, Offneria murgensis MASSE, Caprina 
douvillei PAQUIER), Requienidi ed Ostreidi. 

Il contenuto micropaleontologico è costituito, tra le forme maggiormente 

signifi cative, da: Palorbitolina lenticularis (BLUMENBACH), Salpingoporella 
dinarica RADOICIC, Salpingoporella patruliusi BUCUR, Salpingoporella melitae 
RADOICIC, Acroporella radoicicae PRATURLON, Sabaudia minuta, Spiroloculina 
cf. cretacea REUSS, ?Cuneolina scarsellai, Orbitolina (Mesorbitolina) parva 

DOUGLASS, Cuneolina camposauri, Praechrysalidina infracretacica, Bacinella 
irregularis RADOICIC, Trochamminoides coronus, Hedstroemia moldavica 
DRAGASTAN. Tale associazione permette di riferire l’unità alla parte superiore 

della biozona a ?Cuneolina scarsellai e Cuneolina camposaurii ed alla parte 

iniziale della biozona a Salpingoporella dinarica, confermando l’attribuzione 

cronostratigrafi ca deducibile dalle ricche e caratteristiche faune a Rudiste.

APTIANO inferiore p.p.

1.1.7. - Calcari e marne a Salpingoporella dinarica e Charophyte (CMS) 

L’unità affi ora solamente nell’Area A ed è costituita totalmente da una 

litofacies marnosa (CMSa) formata da marne ed argille-marnose di colore 

verde ed ocra, con intercalazioni di calcari marnosi, calcari nocciola a tessitura 

mudstones e conglomerati eterometrici. Negli affi oramenti ben esposti, lungo 

i tracciati stradali (Serra del Pruno, Monte Sordo, Monte Pota, e le carrareccie 

tra Pico e Campodimele e tra Lenola e Vallecorsa), l’unità si presenta in genere 

divisibile in una parte basale di calcari micritici e marnosi con partizioni argillose, 

cui segue un livello argilloso-marnoso (30-70 cm) ricchissimo d’Orbitoline, che 

passa a calcari marnosi e in successione a un conglomerato eterometrico, con 

clasti micritici in matrice argillosa. In alcune località (per esempio Fosso del 

Tasso, poco a S del Foglio in esame, Serra Capriola, Sant’Agata, lungo la strada 

Vallecorsa-Lenola, Quercia del Monaco) l’unità si presenta prevalentemente o 

esclusivamente conglomeratica, ed è particolarmente ricca di oogoni di Charophite. 

In altri settori (es. a W di Falvaterra), mancano sia le intercalazioni argillose che 

conglomeratiche, mentre predominano calcari fango-sostenuti scuri in strati medi 

e sottili, e livelli marnosi pluricentimetrici, ma l’unità è riconoscibile per l’elevata 

presenza di Salpingoporella dinarica RADOICIC.
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L’unità presenta spessori variabili, compresi tra i 15÷20 metri, ed una notevole 

continuità, sia pure con continue variazioni laterali di facies. Essa rappresenta un 

ottimo livello guida nelle fasi di rilevamento, grazie anche alla facile individuazione 

morfologica: alla maggiore erodibilità rispetto ai litotipi sottostanti e sovrastanti, 

sono associate cenge, selle e comunque morfologie più morbide dei versanti. 

Inoltre soprattutto sui versanti con esposizione a S e pertanto spogli ed aridi, al 

livello ad Orbitoline si associano fasce di vegetazione che ne consentono una 

rapida individuazione.

L’unità presenta caratteristiche di minore permeabilità rispetto ai litotipi 

carbonatici sovrastanti, pertanto favorisce la formazione di piccole sorgenti 

sospese, a carattere stagionale.

Tale livello dimostra la presenza di una forte restrizione ambientale nell’ambito 

della piattaforma, con formazione di ambienti lacustri-palustri e notevole prossimità 

delle aree continentali. L’evento sembra essere generalizzato all’intero dominio 

laziale-abruzzese, come confermato dalla presenza, nelle aree più esterne, (nel Foglio 

368, “Avezzano”, nel Foglio 359, “L’Aquila”, nel Foglio 358, “Pescorocchiano”) 

di brecce con clasti delle successioni sottostanti, calcari scuri, fetidi, parzialmente 

dolomitizzati e sottilmente stratifi cati, contenenti faune oligotipiche ad Ostracodi, 

resti di Ittioliti, piccoli Gasteropodi dulcicoli e rodoliti di probabile origine lacustre 

(cfr. TUCKER & WRIGTH, 1990), mentre nei settori di margine sono presenti tasche 

bauxitiche (nord di Colle Raponaglia - Foglio 358 “Pescorocchiano”).

La macrobiofacies è generalmente assente o limitata a dei fl oatstones ad 

Ostreidi (M.te Faggeto a S del Foglio 402 “Ceccano”). 

La microfauna è caratterizzata da: Praechrysalidina infracretacea, Orbitolina 
(Mesorbitolina) parva DOUGLASS, Bacinella irregularis, Salpingoporella 
dinarica, Atopochara trivolvis PECK, Garwoodia fl uegeli DRAGASTAN, Valvulineria 
sp., Miliolidae, oogoni di Charophyta. Tale contenuto bioclastico è indicativo 

dell’intervallo biostratigrafi co corrisponde alla parte medio-superiore della 

biozona a Salpingoporella dinarica. 
APTIANO inferiore p.p.

1.1.8. - Calcari a Rudiste ed Orbitoline (RDO) 

Affi orano in modo non particolarmente esteso nell’area nord orientale del 

Foglio (Area B), lungo la Valle del F. Melfa, e sostituiscono lateralmente la parte 

alta calcari a Requienie, Caprotine e Ostreidi (RCO), ed interamente i calcari e 

marne a Salpingoporella dinarica e Charophyte (CMSa). L’unità è costituita da 

grainstones e rudstones biodetritici bianchi, rosati e nocciola, talora dolomitizzati, 

in strati da medi a spessi (fi no a 2 m) e wackestones e packstones a frammenti 

di rudiste, in strati medi. Localmente, s’intercalano strati da sottili a medi di 
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mudstones con strutture da disseccamento e grainstones a peloidi.Il biodetrito è 

costituito da frammenti di Rudiste, Gasteropodi, Echinodermi, Bivalvi, Coralli 

e da Orbitoline. Queste ultime caratterizzano tipici livelli di grainstones bianchi 

e rosati, ad elementi ben arrotondati. E’ presente un diffuso paleocarsismo con 

riempimenti policromi. Alla base, sono presenti Caprotine che diventano più rare 

verso l’alto, dove invece diventano frequenti le Caprine e soprattutto le Requienie, 

che talora si presentano in piccole colonie isolate in posizione di vita.

L’ambiente di sedimentazione è quello caratteristico di un retromargine con 

infl uenze del subtidale e del supratidale. Spessore massimo affi orante 80 m.

L’associazione micropaleontologica Orbitolina (Mesorbitolina) cf. texana 

(ROEMER), Palorbitolina lenticularis (BLUMENBACH), Paleodictyoconus cf. arabicus 

(HENSON), Lithocodium aggregatum, Macroporella incerta SOKAC, Rivularia lissa-
viensis (BORNEMANN), permette di attribuire l’unità in esame alla parte superiore 

della biozona a Lithocodium aggregatum e alla base della biozona a Orbitolina.
APTIANO p.p.

1.1.9. - Calcari di Serra del Pruno (PUO) 

Questa unità è, dal punto di vista stratigrafi co, in parte equivalente ai calcari 

ciclotemici a requienie (CIR) dei Fogli CARG Abruzzo-Lazio, ma è stata 

distinta da questi perché presenta caratteristiche sensibilmente diverse, essendosi 

depositata in settori più interni della piattaforma.

Nell’area di Serra del Pruno, dove la serie è meglio esposta, si osserva una parte 

inferiore (circa 50 metri di spessore) esclusivamente calcarea, un’intermedia (circa 

130 metri) calcareo dolomitica ed una superiore (per circa 50 metri) prevalentemente 

dolomitica. Negli altri settori analizzati la successione si presenta più uniforme. Per 

questo motivo non è stata ritenuta opportuna una suddivisione in membri. 

Inferiormente, per uno spessore di 50 m è costituita da mudstones nocciola 

in strati sottili che passano superiormente a packstones e grainstones bioclastici 

con Orbitolinidi, in strati medi e spessi. La frazione bioclastica è prevalentemente 

costituita da abbondanti Gasteropodi turricolati associati ad oncoliti e piccole 

Requienidi (Apricardia sp.); mentre nell’area di Monte Mandrone la parte 

basale dell’unità è contraddistinta da elevata presenza di Caprotinidi e Toucasie, 

probabilmente connessa a condizioni chimico-fi siche delle acque più favorevoli. 

La parte alta di questa porzione inferiore dell’unità è costituita da prevalenti 

packstones-wackestones bianchi e avana, cui seguono sottili intercalazioni argillose, 

talvolta con Characee, e sporadici e discontinui livelli di selce. Tale parte inferiore 

si chiude circa 20 metri al di sopra del biorizzonte ad Archaeoalveolina reicheli 
DE CASTRO. Il contenuto microfaunistico è costituito da Alveolinidi (in particolare 

Archaeoalveolina reicheli DE CASTRO), Orbitolinidi, Ostracodi e Miliolidi.
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La porzione intermedia, per circa 130 m, è caratterizzata da dolomicriti 

laminate alternate a calcari (mudstones-wackestones) nocciola in strati medi, 

talora sottilmente stratifi cati e sfaldabili in lastre dello spessore di 10-20 mm. Le 

laminazioni sono quasi esclusivamente piano-parallele, raramente, si osservano 

laminazioni algali.

Nella parte medio-alta sono presenti sottili livelli marnoso-conglomeratici 

arrossati e diffuso quarzo disposto sia parallelamente alla stratifi cazione sia in 

plaghe nel corpo dello strato. In alcuni settori ( per esempio Serra del Pruno) i 

singoli livelli con quarzo presentano spessori di 20÷30 centimetri, e si mantengono 

abbastanza continui, sebbene mostrino geometrie lenticolari.

Le caratteristiche sia micro sia macroscopiche mostrano che detti livelli 

sono comparabili con i coevi sedimenti dei Monti Lepini descritti da CARBONE & 

CATENACCI (1978).

Secondo tali Autori il quarzo è autogeno e deriva da una possibile sostituzione 

pseudomorfi ca del solfato di calcio, precipitato in aree depresse di piane tidali, 

con ricorrenti condizioni ipersaline in regime climatico evaporitico. 

Circa l’origine della silice, suggeriscono due ipotesi:

ο rielaborazione, nel corso della sedimentazione, dei sottili e lenticolari 

livelli argillosi verdi, presenti a più livelli nella successione carbonatica;

ο arricchimento connesso ad emanazioni vulcaniche conseguenti alle fasi di 

smembramento della piattaforma carbonatica.

La macrofauna è costituita da Requienidi e caratterizza soprattutto gli spessi 

strati di wackestones avana presenti nel settore alto della porzione in esame.

Superiormente l’unità è costituita da dolomie microcristalline scure, a luoghi 

con spesse laminazioni algali, e da dolomie saccaroidi con intercalazione di 

brecciole a clasti neri e conglomerati intraformazionali.

Nell’area di Fossa Rotonda, i Collacci, a sud di Pico, nell’area a NE dell’abitato 

Campodimele e lungo la strada che da esso porta a Monte Faggeto, poco a sud 

del limite meridionale del Foglio 402 “Ceccano”, la base della porzione superiore 

dolomitica è segnata da un livello lenticolare di materiale argilloso ocraceo, 

di composizione calcareo-residuale e bauxitico dello spessore di circa 30 cm. 

Il livello argilloso si presenta alquanto continuo, pur passando lateralmente a 

conglomerati marnoso-argillosi con Characee o crostoni calcarei arrossati e 

ridotte incrostazioni bauxitiche. Il località Serra del Pruno e Monte Latiglia, in 

posizione analoga, è presente un livello di circa 2÷3 metri di spessore, costituito 

alla base da noduli e liste di selce, crostoni sopratidali silicizzati cui fa seguito 

un conglomerato intraformazionale potente circa 1 metro. Tali depositi segnano 

chiaramente il passaggio a condizioni ambientali ristrette o addirittura fasi anche 

prolungate d’emersione; per la presenza, pochi metri in alto, di Sellialveolina 
vialli COLALONGO. Tale evento può essere correlato con il I° livello bauxitico 
abruzzese-marsicano.
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Il contenuto micropaleontologico è costituito da Archaealveolina reicheli 
DE CASTRO, Sabaudia minuta, Salpingoporella turgida (RADOICIC), Bacinella 
irregularis, Garwoodia fl uegeli DRAGASTAN, Nezzazata isabellae ARNAUD- VANNEAU 

& SLITER, Orbitolina (Conicorbitolina) sp., Orbitolina (Mesorbitolina) texana, 

Simplorbitolina aquitanica (SCHROEDER & POIGNANT), Pseudonummoloculina 
aurigerica CALVEZ, Cuneolina camposauri, Nezzazatinella cf. macovei NEAGU, 

Nezzazata simplex OMARA, Cuneolina gr. pavonia d’ORBIGNY, Cuneolina 
pavonia parva HENSON, Vidalina radoicicae CERCHI & SCHROEDER, Mayncina sp., 

Bolivinoides sp., Miliolidae, Ostracoda. Tale contenuto biogeno identifi ca un 

intervallo biostratigrafi co esteso dalla biozona ad Archaealveolina reicheli alla 

biozona ad Ostracoda e Miliolidae. 
APTIANO superiore - CENOMANIANO inferiore.

1.1.10. - Calcari ad Alveolinidi e dolomie laminate (DLA) 

Tale unità è equivalente a quella che nel CARG Appennino meridionale è 

stata distinta con il rango di membro (CRQ4), all’interno dei calcari a Requienie 

e Gasteropodi (CRQ); inoltre è in parte stratigrafi camente equivalente ai calcari 

intrabauxitici (IBX) dei Fogli CARG-Abruzzo-Lazio, ma presenta differenti 

caratteristiche litologiche e maggior continuità di sedimentazione; pertanto è stata 

distinta da essi e differenziata in due membri, un membro inferiore a Sellialveolina 

vialli (DLA1) ed un membro superiore a Cisalveolina fraasi (DLA2).

Il limite inferiore del primo membro è stato fatto coincidere con i primi 

bioorizzonti ad Alveolinidi (Sellialveolina viallii COLALONGO e Ovalveolina 
maccagnoae DE CASTRO).

Il membro è costituito da calcari tipo mudstones-wackstones e packstones 

avana con alternati calcari dolomitici e dolomie. I calcari fango-sostenuti sono 

ricchi in peloidi, Miliolidi ed Ostracodi. I packstones presentano abbondanza 

di grandi Miliolidi, Alveolinidi, Cuneoline e Nezzazatidi. La macrofauna è 

presente nella porzione medio-superiore limitatamente ad un livello discontinuo 

a Radiolitidi (tra cui Sawagesia nicaisei COQUAND) in corrispondenza del bio-

orizzonte a Cisalveolina lehneri, e ad un livello ad Ostree (Livello a Perne Auct.) e 

Radiolitidi localizzati circa 20÷30 metri più in alto. Gli elementi bioclastici sono 

rimaneggiati e derivano probabilmente dallo smantellamento di biocostruzioni e 

dalla successiva deposizione in ambienti più tranquilli, oppure, almeno nel caso 

delle Perne, possono essere associati a depositi di canale. Nei settori sudorientali 

del Foglio (Montevetro, Monte Risi) i litotipi dolomitici sono subordinati, 

mentre affi orano prevalenti calcari wackestones-packstones e talvolta grainstones 

bioclastici, calcari dolomitici laminati, con intercalazioni di conglomerati 

intraformazionali.

Nell’area ovest del Foglio (tra Lenola, Vallecorsa, Amaseno) la presenza di 
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livelli selciferi, sebbene notevolmente ridotta, s’individua almeno fi no all’altezza 

del bioorizzonte a Cisalveolina lehneri REICHEL .

Sul versante SE di Monte Siserno, qualche metro prima del suddetto 

bioorizzonte, affi orano calcari micritici ricchissimi di oogoni di Charophite ed 

in sequenza un livello argilloso bianco-giallognolo di spessore metrico. Il livello 

mostra una notevole continuità laterale, anche se con spessore e litofacies variabile. 

Lo stesso, infatti, s’individua con spessore pluridecimetrico sul versante N di M.te 

Siserno, mentre in altre aree, in posizione stratigrafi ca analoga, si individuano 

paleosuoli rossicci, livelli marnosi sottilmente stratifi cati, conglomerati e crostoni 

calcarei arrossati. Tali depositi potrebbero indicare fasi d’emersione, più o 

meno prolungate, di alcuni settori della piattaforma, e per posizione stratigrafi ca 

sembrano poter essere correlati con il II° livello bauxitico abruzzese-marsicano. 

Sono inoltre presenti orizzonti dolomitici neri bituminosi riferibili ad 

ambienti deposizionali con circolazione ristretta e, al limite, a carattere euxinico. 

Probabilmente è dallo smantellamento, in occasione di forti mareggiate, di tali 

sedimenti, o di sedimenti anneriti a seguito d’incendi della vegetazione che 

potrebbero derivare i blackened pebbles (WILSON, 1975; SCOFFIN, 1988; BOSELLINI, 

1992) ampiamente diffusi a varie altezze nell’unità.

L’ambiente deposizionale rimane quello di laguna interna, con buone 

condizioni di circolazione idrica, come testimoniato dall’incremento e dalla 

diversifi cazione della fauna, alternate a fasi di restrizione e/o emersione, e ad 

oscillazioni inter-sopratidali.

L’unità ha una potenza complessiva di circa 120 m ed affi ora estesamente in 

ampi settori del Foglio, sia pure con associazioni di litofacies moderatamente 

differenti.

Il contenuto microfossilifero è costituito essenzialmente da Sellialveolina 
viallii e Ovalveolina maccagnoae, Cisalveolina lehneri REICHEL, Nezzazata 
simplex, Nezzazata gyra (SMOUT), Biconcava bentori HAMAOUI & SAINT-MARC, 

Biplanata peneropliformis HAMAOUI & SAINT-MARC, Vidalina radoicicae, 

Pseudorhapydionina dubia (DE CASTRO), Cuneolina pavonia parva HENSON, 

Cuneolina gr. pavonia, Cuneolina sp., Chrysalidina sp., Nummoloculina sp., 
Spiroloculina sp., Miliolidae. Il contenuto fossilifero individua un’estenzione 

stratigrafi ca dalla parte superiore della biozona ad Ostracoda e Miliolidae, alla 

biozona a Pseudorhapydionina dubia e Pseudorhapydionina laurinensis, alla 

parte basale della biozona Chrysalidina gradata e Pseudolituonella reicheli.
CENOMANIANO inferiore p.p. - CENOMANIANO superiore p.p.

Il membro a Cisalveolina fraasi (DLA2) è costituito da calcari dolomitici 

intensamente bioturbati e da calcari fango-sostenuti in cui la dolomitizzazione è 

limitata alle tracce di bioturbazione. Localmente (Monte Faggeto, Colle Raimo, 

Pico) sono sostituiti da packstones e wackestones avana, senza bioturbazioni, 
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ricchi in Cisalveolina fraasi GUMBEL. La stratifi cazione si mantiene sempre da 

spessa a molto spessa. 

Le bioturbazioni sono ben evidenti sulle testate degli strati, in rilievo per 

erosione differenziale; esse sono, infatti, costituite da riempimenti dolomitici, 

derivati dalla dolomitizzazione di materiale calcareo, rielaborato da organismi 

bentonici, probabilmente Cylindrites (MATTEUCCI, in FUMANTI, 1989). 

La base dell’unità è caratterizzata, per uno spessore di circa 3-4 metri, dalla 

presenza di Cisalveolina fraasi, talvolta abbondante (Montevetro, Serra del Pruno, 

Monte Pizzuto, La Civitella, Monte Siserno, Lenola) e con individui di notevoli 

dimensioni, visibili anche ad occhio nudo sulla testata degli strati, talvolta ridotta 

o assente (Monte Calvo, MonteVaccaro). Ciò può essere imputato al modo di vita 

epifi ta di tali Foraminiferi: l’assenza di un substrato vegetato da Alghe o Fanerogame, 

può averne determinato la mancanza o la scarsità (J.PIGNATTI, in FUMANTI, 1989).

Le litofacies bioturbate presentano spessori variabili e al massimo raggiungono 

circa 12÷15 metri a Serra del Pruno, mentre già nel vicino M.te Pizzuto si 

riducono a meno di 10 metri. In successione esse sono seguite da calcari con 

tessiture variabili da grainstones a rudstones, bianchi cristallini, in strati spessi 

e talvolta massivi. I clasti sono prevalentemente organogeni, in genere ben 

elaborati, costituiti prevalentemente da Rudiste (Radiolitidi), Gasteropodi, 

Ostreidi. La micrite interstiziale è pressoché assente o ricristallizzata. La diffusa 

ricristallizzazione, con deposizione di calcite spatica negli spazi intergranulari, 

conferisce alle bioclastiti un aspetto saccaroide. 

Le litofacies saccaroidi presentano spessori compresi tra i 20÷30 metri; 

nell’area di Serra del Pruno e La Civitella sono bene esposte. Esse in alto 

passano a calcari fango-sostenuti bianchi spesso bioturbati, con ridotto contenuto 

macrofossilifero, seguiti da livelli d’aspetto nodulare, brecciole a clasti neri e 

calcrete crusts. Lungo la strada che da San Nicola conduce a Campello Vecchio 

(nel territorio di Itri, circa 2 Km a S del limite del Foglio 402 “Ceccano”), la 

successione è ben esposta e al tetto delle facies bioclastiche saccaroidi è presente 

un paleosuolo di circa 2 metri di spessore. Esso è rappresentato da un livello 

argilloso giallo-rossiccio, con intercalati calcari marnosi maculati, ricchi d’ossidi 

di ferro. Nella parte alta il livello argilloso presenta concrezioni calcaree traforate, 

probabilmente risultanti dall’azione di radici di piante, forse Fanerogame. 

Tale paleosuolo evidenzia chiaramente una prolungata fase d’emersione, 

probabilmente estesa ad ampi settori della piattaforma, come confermato dalla 

possibilità di correlazione con il III° livello bauxitico abruzzese. Esso presenta 

nell’area notevole continuità laterale, s’individua con analoghe caratteristiche sul 

versante meridionale del rilievo su cui si estende l’abitato di Lesola e lungo la 

strada che dal centro abitato conduce verso Ambrifi . 

Facies “bioclastiche saccaroidi” sono state descritte anche in alcuni settori 

dei Monti Lepini da CATENACCI (1976), intercalate all’interno di sequenze 

carbonatiche lagunari e peritidali del Cenomaniano superiore. L’autore individua 
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l’area d’alimentazione delle bioclastiti al margine o in prossimità dei margini della 

piattaforma, dove si formavano i depositi cosiddetti “cristallini” o “saccaroidi”, 

alimentati in gran parte dallo smantellamento di costruzioni organogene, e tra le 

cause che inducono il trasferimento laterale delle bioclastiti riconosce maggiore 

consistenza a quelle connesse a fasi d’elevata attività tettonica alto cenomaniana, 

con interazione tra oscillazioni tettono-eustatiche e tsunami.
Per l’unità in esame è possibile ipotizzare un ambiente di sedimentazione di 

laguna ben ossigenata con Cisalveolina fraasi ed organismi scavatori; mentre 

i calcari saccaroidi indicherebbero bassi fondali di retroscogliera con elevato 

idrodinamismo, continua rimobilizzazione dei sedimenti, usura e selezione 

granulometrica. La comparsa ,in questa posizione stratigrafi ca, di facies 

bioclastiche a Rudiste è un elemento comune alle successioni carbonatiche 

appenniniche e periadriatiche, legato, con molta probabilità, ad un importante 

picco trasgressivo.

La potenza complessiva è dell’ordine di 40÷50 metri.

Il contenuto fossilifero, costituito da Cisalveolina fraasi, Pseudorhipydionina 
murgiana (CRESCENTI), Coxites zubairensis SMOUT, Trocholina cf. arabica HENSON, 

Pseudolitonella reicheli MARIE, Chrysalidina gradata D’ORBIGNY, Miliolidae, 

Hippuritacea, Radiolitidae, consente di riferire il membro a parte della biozona 

Chrysalidina gradata e Pseudolitonella reicheli.
CENOMANIANANO superiore sommitale

1.1.11. - Calcari a Radiolitidi (RDT) 

Appartengono a tale unità gli ultimi termini della successione cretacica di 

piattaforma carbonatica. Essi affi orano sia nell’area A sia nell’area B anche se 

con spessori variabili e con caratteristiche diverse.

In generale l’unità è costituita da prevalenti calcari fango sostenuti alternati 

a calcari granulo sostenuti in strati medi e spessi, con intercalazioni di livelli 

biostromali e/o rare biocostruzioni a rudiste. 

Nell’area A, la base dell’unità (per uno spessore di 30÷50 metri) è costituita da 

prevalenti calcari nocciola, tipo mudstones, con rare intercalazioni di wackestones, 

in strati di 10÷30 centimetri. Un ridotto spessore delle parasequenze si associa ad un 

contenuto micro e macrofossilifero pressoché assente, testimoniando un ambiente di 

sedimentazione di laguna con circolazione piuttosto attenuata e scarsa ossigenazione. 

Superiormente gli spessori delle parasequenze aumentano e le litofacies passano a 

mudstones-wackestones di colore avana-nocciola, con intercalazioni di packstones, 

in strati da medi a spessi, con microfaune bentoniche, macrofauna a Rudiste talvolta 

molto abbondante, esprimendo la tendenza a condizioni di maggior apertura e 

buona circolazione idrica, associate a fasi trasgressive.
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In tale intervallo stratigrafi co le rudiste presentano dunque una grande 

diffusione areale ed invadono anche i settori più interni della piattaforma, sia 

come materiale fl uitato, sia come biocostruzioni isolate (patch-reef e shoal-reef), 
indicando condizioni di apertura nella circolazione idrica, generalizzate all’intera 

piattaforma.

Nell’Area A, l’unità affi ora nel settore a S di Pico, nell’area di M.te Siserno, 

Monte Pizzuto, versante W della Civitella. Le migliori condizioni di esposizione e 

la maggiore continuità di affi oramento si rinvengono sui rilievi ad E di Amaseno, 

dove è possibile osservare, in successione verticale, almeno 3 principali eventi a 

Rudiste:

 1. Calcari a Biradiolites angulosus;

 2. Calcari a Radiolites dario (Gorjanovicia sp.) e Biradiolites martelli;

 3. Calcari a Bournonia excavata.

I corpi a Rudiste presentano spessori di diversi metri (10÷30 metri), mostrano 

buona continuità laterale, sebbene spesso con conformazione lenticolare, ed 

esprimono probabilmente picchi trasgressivi di cicli del 3° ordine (FUMANTI, 

1998). Essi sono in gran parte costituiti da accumuli biostromali, ma in alcuni casi 

(Madonna dell’Auricola, Cardola, sul versante N de La Civitella) si osservano 

biocostruzioni lenticolari dello spessore di 1÷2 metri, con individui in posizione 

di vita.

Le condizioni d’affi oramento negli altri settori non sono particolarmente 

favorevoli, non consentendo la discriminazione dei diversi eventi descritti e 

l’analisi dell’esistenza o meno di differenziazione nelle caratteristiche delle 

litofacies nelle diverse aree d’affi oramento. Pertanto, sebbene gli eventi a Rudiste 

fossero stati originariamente cartografati per il settore di Serra del Pruno-La 

Civitella-Madonna dell’Auricola, successivamente essi sono stati accorpati, per 

omogeneità di rappresentazione, rispetto agli altri settori del dell’Area A del 

Foglio 402 “Ceccano”. 

Nell’area B, l’unità affi ora su entrambi i lati delle gole del Fiume Melfa e sui 

rilievi tra Roccasecca ed Arce, per uno spessore complessivo stimabile in circa 

200 metri. In tale area sono state distinte due litofacies formate da mudstones-
wackestones di colore avana-nocciola, con intercalazioni di packstones, in 

strati da medi a spessi, con microfaune bentoniche, macrofauna a Rudiste, cui 

seguono calcari tipo packstones e graistones saccaroidi, in strati medi, alternati 

a wackestones. Le litologie presentano assenza di matrice micritica interstiziale 

e conseguente spatizzazione chimica delle porosità originarie, netta prevalenza 

degli elementi arrotondati su quelli angolosi, ed in generale un buon grado di 

selezione granulometrica.

La porzione mediana di tale successione è costituita da calcari prevalentemente 

od esclusivamente organogeni, con stratifi cazione da spessa a molto spessa od 

indistinta e con intensa ricristallizzazione (litofacies RDTa). Tale orizzonte 
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affi ora in bella evidenza su entrambi i versanti nella parte terminale delle gole 

del Melfa (Area B), dove spicca, per il forte risalto morfologico, un corpo 

notevolmente bioclastico saccaroide dello spessore di circa 30 metri. Esso si 

presenta notevolmente continuo e discordante sui litotipi sottostanti evidenziando 

fasi d’attività tettonica; litologicamente è costituito da grainstones e soprattutto 

rudstones a Rudiste con Radiolitidi anche di notevoli dimensioni.

Il materiale è chiaramente bioclastico, fortemente eterometrico, rimaneggiato 

ed interessato da intensi processi di ricristallizzazione che hanno coinvolto anche 

l’eventuale matrice micritica che ormai appare assente o irriconoscibile. Tali 

litofacies mostrano notevoli analogie con i “calcari saccaroidi” alto-cenomaniani 

(DLA2) e con i “calcari saccaroidi Auct.” Maastricthiani. I depositi bioclastici in 

esame sono intercalati in una sequenza essenzialmente di piattaforma interna, 

lagunare e peritidale, ma gli elementi costituenti sono certamente il risultato 

dello smantellamento, in condizioni energetiche d’elevato idrodinamismo, delle 

biocostruzioni nelle aree marginali della piattaforma, con successivo trasporto 

e deposito in contesti lagunari a minore energia. Anche in tale caso, sebbene le 

aree d’affi oramento siano poco estese e poco favorevoli all’osservazione, non 

sono evidenti elementi che consentono di giustifi care il trasporto del materiale 

lungo canali di marea con ripetute migrazioni laterali; non ci sono evidenze di 

corpi canalizzati, né di contatti erosivi, anche a grande scala. Mancano evidenze 

delle strutture sedimentarie associate all’evoluzione verticale e laterale della 

deposizione di canale. Pertanto sembra doversi escludere, come esclusiva, 

l’ipotesi d’alimentazione tramite ripetuti fl ussi canalizzati, in occasione di eventi 

di tempesta particolarmente intensi. Ciò, associato alla discordanza angolare tra 

le bioclastiti saccaroidi e i sottostanti depositi lagunari, sembra dare, ancora una 

volta, maggiore credito all’ipotesi di meccanismi di trasporto connessi ad intensa 

attività tettonica con interazione tra frequenti tsunami, oscillazioni tettono-

eustatiche post-turoniane e forti tempeste associate ad uragani di forte energia, 

che determinano l’accumulo nei settori interni della piattaforma di notevoli 

volumi di materiali detritici disponibili nei settori marginali per l’accresciuta 

produttività alto cretacica, con fl ussi arealmente molto estesi e senza evidenza di 

canalizzazione. 

Seguono ancora calcari a tessiture wackestones e packstones con livelli di 

fl oatstones a Rudiste ed intercalazioni di calcari dolomitici in strati medi. 

Nella parte alta dell’Unità affi orante nell’area B, il notevole aumento del 

contenuto bioclastico, con netta prevalenza di fl oatstones e localmente di 

rudstones a Rudiste, consente di distinguere la litofacies RDTb.

Tale unità rappresenta nel Foglio 402 “Ceccano” il deposito di chiusura della 

successione di piattaforma carbonatica mesozoica. In alcuni settori dell’Unità della 

Catena dei Volsci (area di Sant’Oliva, Maranola, Monte Caccume, Monte Vele), al 

tetto dei calcari a Radiolitidi, si individuano crostoni ferruginosi e manganesiferi, 
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su cui poggiano lembi del Complesso di Falvaterra. Nell’area B (Unità Simbruino-

Ernica) sui calcari a Radiolitidi si estende la “lacuna paleogenica”, cui seguono 

depositi di rampa carbonatica miocenica, rappresentati dalle calcareniti a Briozoi 

(CBZ3), generalmente con giacitura paraconcordante; tale contatto è ben esposto 

ed osservabile nei pressi di Arce e Rocca d’Arce.

Nei calcari a Radiolitidi è possibile riconoscere: Biradiolites angulosus 

D’ORBIGNY, Biradiolites angulosissimus (TOUCAS), Durania arnaudi POLSAK, 

Bournonia irregularis D’ORBIGNY, Bournonia excavata (D’ORBIGNY), Milanovicia 
martelli PARONA, Radiolites dario CATULLO, Gorjanovicia sp., Durania sp., 

Radiolites sp., Hippuritacea, Requienidae. 

La microfauna è rappresentata da Nummoloculina cf. irregularis DECROUEZ 

& RADOICIC, Thaumatoporella parvovesiculifera, Nezzazatinella cf. aegyptiaca 

SAID & KENAWY, Rotorbinella scarsellai TORRE, Nezzazatinella picardi (HENSON), 

Moncharmontia appenninica DE CASTRO, Accordiella conica FARINACCI, 

Scandonea samnitica DE CASTRO, Dicyclina schlumbergeri MUNIER-CHALMAS 

Reticulinella fl euryi CVETKO, GUSIC & SCHROEDER, Aeolisaccus barattoloi DE 

CASTRO, Pseudocyclammina sphaeroidea GENDROT, Murgeina apula LUPERTO-

SINNI, Rotaliidae, Discorbidae, Miliolidae, Ostracoda e Cuneolina. 

Tale contenuto biotico permette di riferire l’estensione dell’unità alla biozona 

a Nezzazatinella cf. aegyptiaca e Nummoloculina cf. irregularis e fi no a gran 

parte della biozona ad Accordiella conica e Rotorbinella scarsellai.
 TURONIANO-SANTONIANO p.p.

1.2. - SUCCESSIONE CENOZOICA DI RAMPA CARBONATICA-PIATTAFORMA APERTA

 (Litostratigrafi a: P. DI MANNA & D. ROSSI; Biostratigrafi a: P. DIDASKALOU)

1.2.1. - Calcari a Briozoi e Litotamni (CBZ) 

Nell’area in esame è stato distinto solo il membro CBZ3.(calcareniti a 

Briozoi). Tale unità affi ora nel settore nord-orientale del foglio e nel settore 

centro-occidentale (Area B), trasgressiva sui depositi premiocenici, riferibili al 

Cretacico superiore. Il contatto è generalmente paraconcordante, caratterizzato 

dal un netto cambiamento di facies, sia in termini di tessiture che di composizione 

bio-intraclastica rispetto ai litotipi cretacici, e localmente evidenziato da una 

superfi cie stilolitica. Il passaggio alla successione miocenica è inoltre segnato 

anche da un netto cambiamento morfologico, con formazione di pareti acclivi ed 

al limite subverticali, per effetto di una maggiore potenza degli strati, da spessi a 

molto spessi.
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Tali calcari sono in prevalenza a tessiture da grainstones, packstones a 

rudstones, bianchi ed avana con Briozoi, frammenti di Litotamni (che localmente 

costituiscono rodoliti), Foraminiferi bentonici (Heterostegine, Amphistegine) 

Pettinidi, Ostreidi e frammenti d’Echinidi. 

Nei settori esaminati la parte basale dell’unità è costituita da calcari organogeni 

a Briozoi ed Alghe rosse (Litotamni), mentre solo localmente sono presenti livelli 

di calcareniti fi ni, di colore grigio-avana ed arancione, con granuli glauconitici, 

Ditrupe, frammenti d’Echinidi, di Bivalvi e di placche di masticazione di Pesci; 

tali calcareniti sono invece molto più evidenti in aree al di fuori del foglio, sia 

in settori più settentrionali (per esempio Monti Carseolani ed Affi lani e nei 

Simbruini Occidentali), sia nei Monti Lepini nordorientali (per esempio Valle 

Forana). Talora subito sopra il contatto trasgressivo è presente una brecciola a 

piccoli clasti calcarei cretacei, di spessore variabile da pochi centimetri ad alcuni 

decimetri. Nella parte media prevalgono calcari bianchi grossolani a Briozoi e 

Bivalvi, che progressivamente passano a calcari fi nemente detritici, fl oatstones 

nocciola ad Ostreidi e calcareniti bioclastiche di colore avana a Foraminiferi 

bentonici. Il passaggio alla soprastante unità argilloso-marnosa, membro delle 

marne a Cylindrites, (UAM2), avviene in modo graduale nel settore di Arce e 

Rocca d’Arce, mentre, a luoghi (Ceccano), il tetto è caratterizzato dalla presenza 

di un hard-ground glauconitico-fosfatico, in cui i processi di mineralizzazione 

possono interessare un orizzonte anche di spessore decimetrico. Lo spessore 

affi orante dell’unità è molto variabile, da pochi metri sino a circa 50÷70 m. 

L’unità in esame è chiaramente riferibile alla deposizione nell’ambito di un 

sistema di rampa carbonatica in condizioni climatiche di tipo tropicale e sub-

tropicale, come è possibile defi nire dalle associazioni faunistiche presenti, per lo 

più del tipo rhodalgal, bryomol e molechfor. 

Le microfaune sono rappresentate da foraminiferi bentonici (Amphistegina 
sp., Heterostegina cf. complanata MENEGHINI, Miogypsina sp., Miolepidocyclina 
sp., Elphidium sp., Lobatula sp., Lenticulina sp., Buliminidae, Textulariidae, 

Cibicididae, Anomalinidae, Miliolidae, Nodosariidae, Rotaliidae, Vaginulinidae, 

Victoriellidae, Discorbidae) e Foraminiferi planctonici (Globigerinoides trilobus 

(REUSS), Globigerinoides sacculifer BRADY, Globoquadrina sp., Globigerina 

sp., Orbulina sp.). Localmente, sono presenti frammenti di macroforaminiferi 

(Nummuliti) dell’Eocene, rielaborati. Il membro è pertanto riferibile alla biozona 

SBZ26 p.p.
LANGHIANO- SERRAVALLIANO

Per alcuni Autori (CIVITELLI & BRANDANO, 2005), attraverso indagini 

geochimiche basate sulla variazione del rapporto isotopico Sr87/Sr86, ipotizzano 

per l’intera formazione dei calcari a Briozoi e Litotamni un’età compresa tra il 

passaggio AQUITANIANO-BURDIGALIANO e il TORTONIANO inferiore.
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1.3. - DEPOSITI DI RAMPA-BACINO MIOCENICI

 (Litostratigrafi a: P. DI MANNA & D. ROSSI; Biostratigrafi a: P. DIDASKALOU)

1.3.1. - Unità argilloso-marnosa (UAM) 

In quest’unità, affi orante solo nell’area B, sono stati distinti due membri: uno 

di rampa distale, le marne a Cylindrites (UAM2), ed uno di bacino, le argille ad 

Orbulina (UAM3).

- Marne a Cylindrites (UAM2)

Sono costituite da calcareniti marnose e marne, generalmente ricche in 

glauconite, in strati da medi a sottili e con abbondanti icnofaune, rappresentate 

soprattutto da Chondrites e Thalassinoides (Cylindrites). Verso l’alto la 

componente carbonatica diminuisce progressivamente e il membro sfuma nelle 

sovrastanti argille ad Orbulina. 

Affi orano quasi ovunque alla base delle argille ad Orbulina (UAM3) con 

spessori generalmente molto modesti, al massimo una decina di metri. 

La macrofauna è rappresentata da abbondanti frammenti d’Echinidi, Briozoi 

e Bivalvi; mentre il contenuto micropaleontologico è costituito da Foraminiferi 

bentonici (Amphistegina sp., Heterostegina sp., Lenticulina sp., Buliminidae, 

Cibicididae, Vaginulinidae, Nodosariidae, Textulariidae) e planctonici 

(Globigerinoides trilobus, Orbulina sp., Globigerinoides sp., Globigerina sp.). Il 

membro è pertanto attribuibile alla biozona SBZ26 p.p. 
SERRAVALLIANO (superiore?) - TORTONIANO p.p.

- Argille ad Orbulina (UAM3)

Mostrano caratteristiche del tutto simili a quelle di molte altre aree 

appenniniche. Sono costituite da marne, marne argillose ed argille grigio-brune, 

sottilmente stratifi cate e ricche di Foraminiferi planctonici. L’elevata erodibilità 

dell’unità favorisce la formazione di spianate più o meno ampie, facilmente 

riconoscibili morfologicamente ma che non permettono un’osservazione di 

dettaglio delle caratteristiche sedimentologiche e dell’organizzazione delle 

facies. La base del membro è localmente (Ceccano) caratterizzata dalla presenza 

di un hard-ground mineralizzato a glauconite e fosfati di spessore centimetrico. 

Spessore massimo 15-20 m.

Affi orano ovunque alla base dei depositi silicoclastici della formazione di 

Frosinone.

La ricca microfauna a foraminiferi planctonici (Globigerinoides obliquus 
BOLLI, Globorotalia gr. menardii, Neogloboquadrina acostaensis BLOW, Orbulina 
bilobata D’ORBIGNY, Orbulina suturalis BRONNIMANN, Orbulina universa D’OR-

note_402_Ceccano_09-2015.indd   62note_402_Ceccano_09-2015.indd   62 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



63

BIGNY ed a nannofossili calcarei (Discoaster gr. bellus, Discoaster pentaradiatus 

TAN, Calcidiscus macintyrei BUKRY & PERCIVAL, Reticulofenestra spp.) è indica-

tiva del TORTONIANO p.p.

Fig. 8 - Schema dei rapporti cronostratigrafi ci tra le unità litostratigrafi che cenozoiche del Foglio 402 
“Ceccano”e la successione del Torrente Ausente.
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2. - DEPOSITI SINOROGENICI MIOCENICI

 (Litostratigrafi a: E. CENTAMORE, P. DI MANNA, S. MILLI & D. ROSSI;

 Biostratigrafi a: P. DIDASKALOU)

2.1. - DEPOSITI SILICOCLASTICI DELL’UNITÀ SIMBRUINO-ERNICA

2.1.1. - Formazione di Frosinone (FFS)

Questa formazione rappresenta il deposito silicoclastico sinorogenico della 

Valle Latina, appartenente all’Unità Simbruino-Ernica (Area B); in essa sono 

state riconosciute tre associazioni di facies: associazione arenacea (FFSa), 

associazione arenaceo-pelitica (FFSb), associazione pelitico-arenacea (FFSc), 

che si alternano tra loro in modo variabile da zona a zona e con differenti 

spessori. L’intensa tettonizzazione, la presenza di estese coperture continentali e 

vulcaniche, e la più che secolare pratica agricola rendono particolarmente diffi cile 

l’individuazione dei rapporti spazio-temporali tra le varie associazioni, nonché 

il calcolo degli spessori. Tuttavia, anche sulla base delle stratigrafi e fornite da 

perforazioni petrolifere, s’individuano spessori dell’ordine di 1500÷1700 metri 

con un trend di tipo fi ning upward.

- associazione arenacea (FFSa)

E’ costituita da arenarie giallastre, quarzoso-feldspatiche, a granulometria 

media, in strati spessi, molto spessi, frequentemente amalgamati con sferoidi 

diagenetici (cogoli), generalmente privi di strutture interne, ad eccezione di rari 

casi in cui si osservano laminazioni convolute al tetto degli strati. Le intercalazioni 

pelitiche sono molto rare e sottili; il rapporto sabbia/argilla è maggiore di uno. 

Frequente è la presenza di contro-impronte da corrente tipo fl ute casts o groove 
casts. 

L’associazione in esame affi ora prevalentemente alla base della formazione, a 

contatto con le argille ad Orbulina sottostanti. Tale contatto è visibile lungo il fosso 

Rio Proibito, in località Madonna di Vallecantara, in sinistra idrografi ca del Fosso 

le Decime (versante occidentale della dorsale Monte Campea-Monte S. Nicola) 

e nel settore a NW di Ripi, estrema periferia N del Foglio 402 “Ceccano”. Buoni 

affi oramenti del contatto basale s’individuano in scavi di recente realizzazione, 

lungo la Via Casilina, poco prima del bivio per Ripi . 

L’associazione arenacea affi ora lungo il versante occidentale di Rocca d’Arce 

(parte nordoccidentale del settore nordorientale del Foglio 402 “Ceccano”), lungo 

il versante settentrionale di Monte Grande, in località “Contrada Tramonti”, in 
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sinistra idrografi ca del Fosso le Decime, in località “Villa Felice”, lungo i versanti 

della Valle del Rio Provatolo, in sinistra idrografi ca del Fosso le Decime, in località 

“Casa Rosario”, nelle aree di “Villa Felice” e “Guardiola”. Altri affi oramenti 

caratterizzano il settore ad est-sud est di San Giovanni Incarico, compreso tra 

il corso del fi ume Liri e i rilievi collinari di Colle Tronco, Madonna della Selva.

- associazione arenaceo - pelitica (FFSb)

Questa associazione è costituita da alternanze di arenarie quarzoso-

feldspatiche giallastre, a granulometria medio-fi na, in strati da medi a spessi, e di 

marne e marne siltose, in strati sottili e medi; il rapporto sabbia/argilla è uguale a 

uno, talora anche maggiore di uno.

Nell’area a nord di Ceccano essa è intercalata nell’associazione pelitico-

arenacea, in orizzonti di spessore decametrico. Affi ora in piccoli lembi in località 

Fontanella, Casa Rosario e Bisciarello, e, più estesamente, lungo il versante 

settentrionale di Monte Grande, lungo gli altopiani di Colle Oliva, in località 

“Contrada Tramonti”, lungo i versanti della valle del Rio Provatolo e nelle località 

di Villa Felice e Guardiola.

 - associazione pelitico - arenacea (FFSc) 

Tale associazione è costituita da marne, marne siltose, siltiti, in strati sottili e 

medi con intercalazioni d’arenarie giallastre a granulometria fi na, in strati sottili 

o medi; il rapporto sabbia/argilla è molto minore di uno.

Gli affi oramenti più estesi, come detto in precedenza, si osservano in località 

Colle Oliva e inoltre sono presenti, nei pressi di Madonna di Paris, presso Casale 

Iacquella, presso Casa Rosario, presso Villa Felice, presso Fosso le Decime e 

presso Bisciarello. Inoltre l’associazione costituisce gran parte del settore collinare 

compreso tra Pico, San Giovanni Incarico e la località Tordoni di Pontecorvo, 

anche se mancano tagli ed esposizioni signifi cative.

Per quanto riguarda lo studio delle paleocorrenti, sono stati osservati fl ute 
casts e groove casts, che indicano direzione e verso di scorrimento da NW a SE.

L’associazione arenacea e l’associazione arenaceo-pelitica sono in genere 

sterili o contengono microfaune estremamente povere ed in cattivo stato di 

conservazione, spesso rimaneggiate. Soltanto nell’associazione pelitico-arenacea 

si rinvengono microfaune signifi cative a Globigerinoides extremus BOLLI 

& BERMUDEZ, Globigerinoides obliquus obliquus BOLLI, Neogloboquadrina 
acostaensis (BLOW), Globorotalia humerosa TAKAYANAGY & SAITO, Orbulina 
suturalis, Orbulina universa. La formazione di Frosinone è riferibile pertanto alla 

Zona a Globigerinoides extremus.
 TORTONIANO SUPERIORE - MESSINIANO BASALE?
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3. - COMPLESSO DI FALVATERRA
 (Litostratigrafi a: E. CENTAMORE, P. DI MANNA & D. ROSSI;

 Biostratigrafi a: M. POTETTI & P. DIDASKALOU)

3.1. - PREMESSA - IL COMPLESSO DI FALVATERRA (VRT)

Il Complesso di Falvaterra, noto in letteratura come Argille Scagliose Auct. 

Complesso Sicilide, Argille Caotiche (ANGELUCCI et alii, 1963), Formazione di 

Falvaterra (ACCORDI, 1963), affi ora sia in un lembo, dello spessore massimo di 

qualche decina di metri, interposto tra le formazioni mioceniche della Valle Latina 

a letto (Unità Simbruino-Ernica), e le formazioni carbonatiche della Catena 

dei Volsci a tetto, sia su vari termini della successione carbonatica mesozoica 

dell’Unità della Catena dei Volsci. 

Tale complesso è costituito prevalentemente da terreni argilloso-marnoso-

siltosi policromi, fortemente caoticizzati, entro cui sono inglobati sia pacchi 

di strati di differenti litofacies, più o meno contorti e di volume variabile da 

qualche decina a parecchie centinaia di metri cubi (olistoliti), sia pezzame litoide 

eterogeneo ed eterometrico. Tanto i pacchi di strati che i clasti del pezzame 

litoide, nonché la componente marnoso-argillosa, sono del tutto simili ai vari 

termini di una successione che affi ora, con considerevoli spessori e giaciture 

poco disturbate, poco al di fuori dell’area studiata (più precisamente in destra 

idrografi ca del Torrente Ausente) e che sarà qui indicata come Successione del 

Torrente Ausente. I termini che compongono questa successione sono, dal basso 

verso l’alto:

- unità di Pulcherini che costituisce la base della successione. Essa affi ora in 

destra del Torrente Ausente, in contatto tettonico sulle arenarie della formazione 

di Frosinone, e ai piedi della dorsale Monte Bracchi-Santa Maria Infante-Tufo. 

La porzione basale dell’unità, dello spessore di 150-170 metri, presenta un assetto 

caotico, in cui non è possibile riconoscere gli originali legami stratigrafi ci tra 

le diverse litofacies. Queste sono rappresentate da: argilliti, argilliti marnose, 

marne generalmente grigiastre, a luoghi con fi amme policrome e, in misura 

minore, da calcari micritici tipo pietra paesina (a luoghi con croste silicizzate), 

da calcareniti e calciruditi bioclastiche, da calcari marnosi policromi con patine 

manganesifere, da calcari marnosi rossastri tipo scaglia, e da arenarie brune con 

frattura scheggiosa. 

L’età dei suddetti depositi si estende dal Cretacico all’Oligocene p.p. Essi 

mostrano, inoltre, una marcata affi nità con quelli che appartengono al Complesso 

Sicilide. Per questo motivo e per la loro notevole caoticizzazione potrebbero 

rappresentare un olistostroma del Complesso Sicilide stesso (nel presente foglio 

affi oranti come olistoliti pa)
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Nella parte superiore dell’unità di Pulcherini è stata distinta una litofacies 

calcareo-marnosa (olistoliti pc), dello spessore di qualche decina di metri, costituita 

da alternanze di calciruditi e calcareniti bioclastiche a macroforaminiferi, in strati 

da medi a spessi, a molto spessi, e di marne e marne siltoso-argillose (complesso 

calcareo-argilloso fl yschoide di ANGELUCCI et alii, 1963). Vi si rinvengono, 

inoltre, clasti eterometrici sia di provenienza sicilide sia di rampa carbonatica. 

Verso l’alto la litofacies in esame passa gradualmente a siltiti marnose e siltiti che 

costituiscono la base delle arenarie di Sollacciano. 

In corrispondenza dei tagli e nelle incisioni fresche, si riconoscono ancora gli 

originari rapporti stratigrafi ci tra la litofacies calcarenitico-marnosa e le arenarie 

di Sollacciano anche in presenza di intensa deformazione tettonica.

La presenza di Nephrolepidina morgani LEMOINE & DOUVILLÉ, Nephrolepidina 
tourneri LEMOINE & DOUVILLÉ, Miogypsina sp., Miogypsinoides sp., Amphistegina 

sp., in associazione a Rotalidae e a Globigerinidae, permette di riferire la litofacies 

calcarenitico-marnosa all’intervallo OLIGOCENE superiore fi nale-BURDIGALIANO p.p.

- arenarie di Sollacciano. La litofacies calcarenitico-marnosa dell’unità di 

Pulcherini passa superiormente in modo relativamente rapido alle arenarie di 

Sollacciano (olistoliti as). Queste nell’area tipo presentano generalmente un 

assetto  monoclinalico; solo verso la base, al passaggio con la sottostante unità 

di Pulcherini, si osservano ondulazioni più o meno accentuate in corrispondenza 

delle quali si sviluppano piani di taglio.

Nell’unità, che costituisce il deposito silicoclastico sinorogenico della 

Successione del Torrente Ausente, sono stati distinti due membri: il primo, basale, 

dello spessore di 200÷300 metri, è prevalentemente arenaceo (membro di Monte 

Bracchi), mentre quello superiore (membro delle Fornaci Pontine), dello spessore 

di 300÷350 metri, è prevalentemente pelitico-arenaceo.

Il membro di Monte Bracchi è costituito da arenarie a granulometria medio-

grossolana, in strati da medi a spessi, fi no a molto spessi, che si alternano a sottili 

livelli marnoso-siltosi; il rapporto sabbia/argilla è molto alto. Le marne e le siltiti 

marnose sono risultate quasi del tutto sterili o contenenti forme rimaneggiate; 

raramente sono state segnalate Globorotalia mayeri CUSHMAN & ELLISOR, 

Globorotalia praemenardii CUSHMAN & STAINFORT, Globorotalia scitula BRADY, 

Globigerina sp., Orbulina suturalis, Orbulina universa, Radiolari, spicole di 

Spugna, indicative di un Miocene inferiore-medio s.l.
Il membro delle Fornaci Pontine è costituito in prevalenza da un’associazione 

pelitica in cui s’intercalano arenarie che divengono sempre più rare e meno spesse 

verso l’alto (rapporto sabbia/argilla da basso a molto basso).

Una caratteristica assai importante dell’unità è rappresentata dalla presenza di 

una notevole componente di detrito bioclastico, costituito in prevalenza da Briozoi, 

in colonie isolate, cui si associano resti di organismi neritici quali Lamellibranchi, 

Litotamni, Anellidi, radioli e placche di Echinidi. I materiali bioclastici sono 
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distribuiti alla base degli strati arenacei e sono talora così abbondanti da formare 

veri e propri livelli calcarenitici. Oltre al detrito bioclastico, proveniente da una 

adiacente e coeva rampa carbonatica, alla base delle arenarie di Sollacciano si 

rinvengono clasti eterometrici di pelagiti di provenienza interna.

Il contenuto organico delle peliti è sempre molto scarso e formato soprattutto 

da fossili rimaneggiati; tuttavia nella porzione basale del membro delle Fornaci 

Pontine si rinvengono microfaune del Tortoniano inferiore, appartenenti alla zona 
a Neogloboquadrina acostaensis.

In base al contenuto organico, le arenarie di Sollaciano si sarebbero deposte in 

un intervallo di tempo compreso tra il BURDIGALIANO p.p. e il TORTONIANO basale.

- argille della Madonna di Coriano (olistoliti am). Lungo una fascia ad 

andamento meridiano, ubicata poco al di fuori dell’area del Foglio 402 “Ceccano” 

e compresa tra la dorsale di Monte Fammera, ad ovest, e l’allineamento 

Spigno Saturnia Nuovo-Colle Teto ad est, affi ora una unità litostratigrafi ca 

prevalentemente pelitica, con rare intercalazioni di sottili livelli arenacei o siltosi, 

appartenente alla Successione del Torrente Ausente e caratterizzata da un assetto 

monoclinalico; lo spessore varia tra 250 a 350 metri. Tale unità rappresenta il 

deposito tardo-orogenico della successione in oggetto.

Il contatto tra le argille della Madonna di Coriano e le arenarie di Sollacciano non 

è mai visibile sul terreno perché obliterato dalle coperture eluvio-colluviali recenti.

Il contenuto organico, assai scarso, è rappresentato in prevalenza da microfaune 

rimaneggiate; raramente s’individuano livelli con microfaune oligotipiche e 

distrofi che del MESSINIANO inferiore.

Nella Valle del Torrente Ausente, al di sopra delle argille della Madonna di 

Coriano, si rinviene un primo lembo caoticizzato della Successione del Torrente 

Ausente (Complesso di Falvaterra), su cui si sono poi depositate le argille e 

gessi di Penitro, equivalenti alle argille della Cava di Gesso di Collepardo. Le 

argille e gessi di Penitro sono costituite per la massima parte da argille ed argille 

siltose con rare intercalazioni di sabbie argillose micacee. Esse affi orano, con uno 

spessore di 200-250 metri, al di fuori dell’area del Foglio, nella piana di Formia. 

Nella parte basale dell’unità è presente un orizzonte gessifero, dello spessore di 

30-40 metri, costituito da alternanze di argille bituminose, gessi selenitici, gessi 

laminati, gessareniti e peliti gessifere. Le peliti sono risultate spesso sterili o 

contenenti forme rimaneggiate o poco signifi cative. MARTINA (1974) descrive un 

orizzonte di salgemma dello spessore di 40-50 m alla base delle argille gessifere 

presso la località Fornaci. 

In base alla presenza dei gessi, del salgemma e alla posizione stratigrafi ca al di 

sopra dell’unità pelitico-arenacea del Messiniano inferiore, si può ipotizzare che 

l’unità in esame si sia deposta nella parte basale del MESSINIANO superiore (evento 

a gessi-crisi di salinità).
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Nello schema dei rapporti stratigrafi ci al Complesso di Falvaterra viene 

attribuita un’età corrispondente alla fase di mobilizzazione e caoticizzazione della 

Successione del Torrente Ausente e alla sua messa in posto gravitativa compresa 

tra la deposizione delle argille della Madonna di Coriano e la deposizione delle 

argille e gessi di Penitro ( tav.3G ). Parte alta del MESSINIANO inferiore.

3.2. - CONSIDERAZIONI SUL COMPLESSO DI FALVATERRA 

Nell’area del Foglio 402 “Ceccano”, diversi lembi dei termini appartenenti 

alla Successione del Torrente Ausente sono inglobati nel Complesso di Falvaterra, 

sia nella coltre interposta tra i depositi dell’Unità Simbruino-Ernica e la dorsale 

carbonatica aurunco-ausona, sia in quella affi orante all’interno della dorsale stessa.

Nell’area di Colle Cavallaro, ad est di Castro dei Volsci, come già descritto da 

ANGELUCCI et alii (1963), si rinvengono placche scompaginate (olistoliti) dell’unità 

di Pulcherini sia dell’olistostroma Sicilide (pa), sia della litofacies calcarenitico-

marnosa (pc), nonché lembi delle arenarie di Sollacciano (as). Nei dintorni di 

Falvaterra, Monte Leucio e in località Cavoni di Sant’Oliva, affi orano termini 

della litofacies calcarenitico-marnosa dell’unità di Pulcherini e delle arenarie di 

Sollacciano, che ancora presentano i legami stratigrafi ci originari.

Nei dintorni di un’antica cava d’argilla per la produzione di laterizi, in località 

Tordoni ad ovest di Pontecorvo, è presente un lembo di argille della Madonna di 

Coriano (am), mentre in località Le Mandre, poco ad est di Castro dei Volsci, si 

rinviene un limitato affi oramento della formazione di M.te S. Giovanni Campano 

(MVP). Tra Pico e San Giovanni Incarico affi orano, infi ne, anche i conglomerati 

di Colle Grande (PGC).

1. Il Complesso di Falvaterra affi ora sia alla base delle argille e gessi di Penitro 

(fuori dell’area del Foglio 402 “Ceccano”) sia a letto del sovrascorrimento 

dell’Unità della Catena dei Volsci, sia all’interno di quest’ultima, dove i 

suoi lembi sono “intrappolati” tra le varie scaglie tettoniche che suddividono 

l’unità (ROSSI et alii, 2001).

2. Come detto in precedenza il Complesso di Falvaterra è costituito 

esclusivamente dai vari termini della Successione del Torrente Ausente, 

che presentano un diverso grado di caoticizzazione, maggiore nei depositi 

prevalentemente pelitici basali, e molto minore per quanto riguarda la 

litofacies calcarenitico-marnosa e le arenarie di Sollacciano, che, pur 

essendo a luoghi interessate da strettissime pieghe, conservano ancora gli 

originari rapporti stratigrafi ci.

3. All’interno dell’Unità della Catena dei Volsci, il Complesso di Falvaterra è lo-

calizzato su stretti ripiani o all’interno di piccole depressioni, al top della suc-

cessione carbonatica del Cretacico. La superfi cie dì appoggio è di solito sub-

orizzontale o debolmente inclinata; in molti casi è rappresentata da crostoni 
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limonitico-ferruginosi, dello spessore di qualche centimetro, spesso striati. Tali 

crostoni sono impostati su diversi termini della successione cretacica. Sezioni 

sottili, eseguite su campioni di tali crostoni, prelevati in varie località (dintorni 

di Maranola, Montelanico, Segni- in BERGOMI et alii, 1968, 1969, 1971; CEN-

TAMORE, dati inediti; CENTAMORE et alii, 2007,), hanno rilevato la presenza di 

microfaune planctoniche del CRETACICO inferiore-EOCENE basale.

4. Secondo diversi Autori (Servizio Geologico d’Italia, 1966; BERGOMI et alii, 
1969; NASO & TALLINI, 1993; PUTIGNANO 1993, 1994; PUTIGNANO & UNGARO, 

1996) la Successione del Torrente Ausente farebbe parte della successione 

terrigena tortoniano-messiniana dei Monti Aurunci orientali e pertanto 

apparterrebbe all’Unità Simbruino-Ernica. Ma il contatto tra le arenarie della 

formazione di Frosinone, del Tortoniano superiore, e la sovrastante unità 

di Pulcherini, di età Oligocene superiore-Burdigaliano p.p., è chiaramente 

tettonico, come è dimostrato anche dall’intensa tettonizzazione che ha 

interessato l’unità di Pulcherini stessa, caratterizzata da una notevolissima 

foliazione, da tettoniti s/c e da numerosi piani di taglio.

5. Il notevole contenuto bioclastico neritico, presente sia nelle litofacies 

calcarenitico-marnose dell’unità di Pulcherini, sia nelle arenarie di 

Sollacciano, indica un continuo apporto da una limitrofa e coeva rampa 

carbonatica produttiva, che potrebbe essere individuata all’interno del 

dominio laziale-abruzzese nell’adiacente settore Simbruino-Ernico.

6. Le arenarie di Sollacciano, caratterizzate da un assetto monoclinalico 

poco disturbato, sono all’incirca coeve dei calcari a Briozoi e Litotamni 

e dei depositi marnosi (formazione di Longano - SELLI, 1957, marne a 

Cylindrites auct, unità calcareo-marnosa dei Fogli CARG Lazio e Abruzzo 

- CENTAMORE et alii, 2006a, b, c, d, e in allestimento per la stampa) affi oranti 

nelle adiacenti aree del dominio laziale-abruzzese. Esse, pertanto, sarebbero 

più antiche della formazione di Frosinone.

Alla luce di questi dati si possono fare alcune considerazioni:

1 La Successione del Torrente Ausente farebbe parte integrante dell’Unità 

della Catena dei Volsci. CENTAMORE et alii (2007), sulla base del ritrovamento 

di forme planctoniche all’interno dei crostoni e dell’età Cretacico superiore-

Paleogene dei depositi pelagici localizzati al disopra di tali crostoni, hanno 

ipotizzato un progressivo annegamento del settore aurunco-ausonio già 

dal Cretacico inferiore. Però durante successive operazioni di controllo 

e revisione(2) dei dati sono emersi nuovi elementi che permettono di 

modifi care in parte tale ipotesi. Infatti le forme planctoniche rinvenute 

negli hardgrounds si sono rivelate più antiche dei depositi carbonatici 

sottostanti ai crostoni stessi. Inoltre la parte basale dell’unità di Pulcherini 

è costituita da litofacies ad affi nità sicilidi ed è notevolmente caoticizzata. 

Tale assetto potrebbe essere dovuto alla messa in posto per gravità di un 

olistostroma del Complesso Sicilide proveniente dalla retrostante catena in 
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via di sviluppo. Su questo poi si sarebbe deposta in un ambiente di rampa-

bacino, la litofacies calcarenitico-marnosa dell’unità di Pulcherini (tav.3B). 

Questi elementi indicherebbero una prima fl essurazione del settore aurunco-

ausonio durante l’Oligocene superiore-Burdigaliano p.p.. Pertanto, in base a 

questo ultimo dato, si può escludere una continuità tra la Dorsale dei Volsci 

e il settore più settentrionale, esteso dai M.ti Prenestini alla dorsale del M.te 

Navegna, come ipotizzato da CENTAMORE et alii (2007), poiché la Dorsale 

dei Volsci è annegata più tardi del settore settentrionale.Sempre, tenendo 

conto dei dati sopra riportati, la linea Olevano-Antrodoco ( o linea Olevano-

Micciani, CENTAMORE & NISIO, 2002, 2003) e il Sovrascorrimento dei Volsci 

rappresenterebbero elementi strutturali ben distinti tra tra loro, con attività 

assai diversifi cate nel tempo e nello spazio. Le forme planctoniche rinvenute 

all’interno dei crostoni potrebbero appartenere a lembi dell’olistostroma del 

Complesso Sicilide, rimasti intrappolati nel crostone stesso durante la messa 

in posto dell’olistostroma, oppure durante lo scollamento della Successione 

del Torrente Ausente, nel corso delle fasi di costruzione della catena. Le 

superfi ci striate rinvenute sui crostoni rappresenterebbero l’effetto dello 

scollamento del complesso più duttile (unità di Pulcherini) sul substrato 

carbonatico, dal comportamento più fragile, avvenuto durante le fasi 

compressive. Tale ipotesi concorda con quella di MANFREDINI (in BERGOMI et 
alii, 1969);

2. Le arenarie di Sollacciano indicano invece il coinvolgimento nel dominio 

d’avanfossa dell’Unità della Catena dei Volsci, durante il Miocene inferiore-

medio (tav.4C). Il notevole contenuto bioclastico neritico rinvenuto in tali 

arenarie, denuncia la provenienza da un’adiacente e coeva rampa carbonatica, 

che potrebbe essere localizzata nel settore più interno dell’Unità Simbruino-

Ernica. Ciò escluderebbe la presenza di un bacino pelagico interposto tra 

l’Unità della Catena dei Volsci e l’Unità Simbruino-Ernica, come ipotizzato 

da vari Autori (PERRONE & SGROSSO, 1980; CIPPITELLI, 2005). Pertanto l’Unità 

della Catena dei Volsci rappresenterebbe il settore più interno del Dominio 

carbonatico laziale-abruzzese.

3. La deposizione degli altri termini della Successione del Torrente Ausente 

(argille della Madonna di Coriano, argille e gessi di Penitro, formazione di 

Monte San Giovanni Campano, conglomerati di Colle Grande) si sarebbe 

realizzata in vari ambienti di bacino satellite, durante le fasi di costruzione 

dell’edifi cio a pieghe e sovrascorrimenti di questo settore dell’Appennino 

centrale, in cui si evidenziano numerose riattivazioni della tettonica 

compressiva (tav.4E-4H). 

2 A questo proposito si ringraziano i colleghi che hanno partecipato ad una escursione di controllo 
sul terreno, in particolar modo P. Scandone, E. Patacca, G. Deiana, F. Capotorti e C. Muraro, per le 
profi cue e interessanti discussioni
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4. L’attuale assetto tettonico dell’Unità della Catena dei Volsci è rappresentato 

da una complessa struttura a duplex, il cui termine inferiore è costituito 

dalla Successione del Torrente Ausente, affi orante nella valle del Torrente 

Ausente, e quello superiore dai termini carbonatici dell’Unità della Catena 

dei Volsci, a loro volta suddivisi in una serie di scaglie tettoniche minori; tra 

questi è intercalato un lembo del Complesso di Falvaterra, che costituisce 

l’elemento intermedio della struttura a duplex.

4. - DEPOSITI TARDO E POSTOROGENICI MIO-PLIOCENICI

 (Litostratigrafi a: E. CENTAMORE, P. DI MANNA & D. ROSSI;

 Biostratigrafi a: P. DIDASKALOU)

4.1. - GENERALITÀ

Al disopra del Complesso di Falvaterra e dei depositi di entrambe le due Unità 

tettoniche principali affi orano la formazione di Monte San Giovanni Campano 

(MSG), i conglomerati di Colle Grande (PGC) e la formazione di S.Ambrogio 

sul Garigliano (SBG).

4.1.1. - Formazione di Monte San Giovanni Campano (MVP) 

Al di sopra della coltre caotica affi orano, in lembi limitati dello spessore di 40-

50m, depositi molto simili a quelli ben esposti, al di fuori dell’area del Foglio 402 

“Ceccano”, nei dintorni di Monte San Giovanni Campano, e presenti localmente 

anche in alcuni tratti della Dorsale simbruino-ernica, in discordanza sui depositi 

più antichi corrugati ed erosi.

La parte basale dell’unità è costituita da arenarie e calcareniti bioclastiche 

giallastre, in strati spessi e molto spessi, e a luoghi amalgamati. Questi depositi 

passano superiormente ad alternanze ritmiche, sottilmente stratifi cate, di marne 

scure e di marne chiare laminate e bituminose.

La successione termina con un’associazione pelitico-arenacea.

BASSANI (1909), che ha studiato i depositi affi oranti in Contrada Le Mandre, 

nei pressi di Castro dei Volsci, ha riconosciuto nelle marne chiare faune a Pesci 

di ambiente marino e salmastro, e in quelle scure faune a Pesci d’acqua dolce, 

unitamente ad altri organismi di ambiente continentale e a resti di piante e di 

lignite. Egli riferisce tali depositi al Pontico s.l. (MESSINIANO superiore) ed ipotizza 

un ambiente di deposizione variabile alternativamente da lago-mare, con scambi 

con il mare aperto, a francamente continentale. COMPAGNONI (1964) rinviene nelle 

arenarie basali della successione di Monte S. Giovanni Campano una macrofauna 
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che considera pliocenica. ACCORDI (1964), sulla base di considerazioni personali 

di RUGGIERI e CONATO , contesta tale datazione ed attribuisce la successione in 

esame al Messiniano. DEVOTO (1967), riconosce nella fascia centrale Simbruino-

Ernica litofacies conglomeratico-sabbioso-argillose del Messiniano medio-

superiore, in facies salmastre fi no ad oligoaline e dulcicule, con resti di piante, 

Planorbidi ed Ostracodi. Alla base della successione (Fosso Fioio) individua un 

livello vulcanoclastico, la cui composizione mineralogico-petrografi ca è identica 

a quella del livello guida dei depositi post-evaporitici del bacino marchigiano-

abruzzese (età 5.5 Ma). Per CARRARA & CONATO (1990), le successioni di Monte S. 

Giovanni Campano e delle Fornaci di Arpino si sarebbero deposte nel Messiniano 

in un ambiente di mare sottile con condizioni euxiniche e resti vegetali. PASQUALI 

et alii (2007), invece attribuiscono alle Arenarie di Monte S. Giovanni Campano 

un’età messiniana inferiore e le considerano eteropiche alle Arenarie di Torrice. 

Per tali Autori le litofacies argillose superiori (argille azzurre di COMPAGNONI, 

1964) sarebbero invece eteropiche delle argille con gessi di Collepardo (DEVOTO, 

1967; CIPOLLARI & COSENTINO, 1995; CIPOLLATI et alii, 1999) e quindi la loro 

età corrisponderebbe all’evento a gessi (crisi di salinità - base del Messiniano 

superiore).

Le alternanze di livelli con faune marine oligotipiche e distrofi che e livelli 

con organismi di ambiente da salmastro a continentale, e la presenza di piccoli 

cristalli e granuli di gesso nei depositi della formazione di Monte S. Giovanni 

Campano è analoga a quella dei depositi di lago-mare della fascia periadriatica 

romagnola-marchigiano-abruzzese (argille a colombacci Auct. - membro post-

vulcanoclastite della formazione della Laga, CENTAMORE et alii, 2003a, 2003b 

cum biblio) della parte alta del MESSINIANO superiore, zona atipica p.p.

4.1.2. - Conglomerati di Colle Grande (PGC) 

Questi affi orano in limitati lembi dello spessore di 50-80m, in discordanza 

sugli altri termini della successione, sia all’interno dell’area studiata (dintorni 

di S. Giovanni Incarico-Colle Grande) sia fuori area (sulla piccola collina di S. 

Antonio, nei pressi delle Antiche Fornaci della Stazione di Formia, e nei pressi 

della Masseria Caramanna).

Essi sono costituiti da conglomerati poligenici a diverso grado di 

cementazione, con clasti arrotondati ed eterometrici (da pochi centimetri a 

30÷40 centimetri di diametro), derivanti principalmente dai vari termini della 

Successione del Torrente Ausente e, in notevole quantità, anche da rocce intrusive 

acide, da rocce metamorfi che e da arenarie micacee verdastre; mancano del 

tutto clasti carbonatici provenienti dalla locale successione meso-cenozoica. Nei 

conglomerati sono intercalate lenti di argille in cui si rinvengono talora faune 

di lago-mare. Tali conglomerati sono del tutto simili a quelli che chiudono la 
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successione messiniana dell’Italia centrale, e che rappresentano i resti di apparati 

di delta-conoide che si sviluppavano ai bordi di un vasto arcipelago caratterizzato 

da un generale ambiente di lago-mare.

Parte alta del MESSINIANO superiore.

4.1.3. - Formazione di S. Ambrogio sul Garigliano (SBG) 

Questa unità, con cui si chiude la sedimentazione marina dell’area studiata, 

affi ora sia sul settore ausono-aurunco che in quello simbruino-ernico. Essa è ben 

esposta lungo la dorsale di S. Ambrogio sul Garigliano (ACCORDI et alii, 1967), 

fuori dell’area del Foglio 402 “Ceccano”, dove sono state distinte due litofacies; 

una prevalentemente sabbiosa (SBGa) ed una prevalentemente ghiaioso-sabbiosa 

(SBGb), entrambe discordanti sui vari termini, corrugati ed erosi, delle successioni 

affi oranti nell’area. La litofacies sabbiosa (SBGa), dello spessore di un centinaio di 

metri, è costituita da sabbie giallastre a granulometria medio-grossolana, in strati 

spessi o massivi, talora amalgamati e spesso laminati, con intercalazioni di argille 

e argille siltose verdastre in strati sottili e medi. Vi si rinviene un abbondante 

macrofauna a Pecten, Ostrea, Venus, mentre la microfauna è caratterizzata dalla 

presenza di Sphaeroidinellopsis sp., Globorotalia margaritae BOLLI, Globorotalia 
puncticulata (DESHAYES), caratteristici del Pliocene inferiore. La litofacies affi ora 

con maggiori evidenze nei dintorni di Fraioli, non lontano da Rocca d’Arce, ed 

in corrispondenza dei rilievi collinari nell’area compresa tra le località Cavatelle 

e Madonna del Piano, ad est di Castro dei Volsci. Per PASQUALI et alii (2007) le 

arenarie massive di Fraioli apparterrebbero al Sintema delle Arenarie di Torrice 

del Messiniano inferiore.

La litofacies ghiaioso-sabbiosa (SBGb) affi ora in lembi più o meno estesi 

dello spessore massimo di 100m, in località Cavatelle, Colle della Pece, Colle 

Pecorello e Colle San Giorgio (a sud e sudest di Pico), e nella conca di Pastena. 

Essa è costituita da conglomerati con clasti generalmente ben arrotondati, 

eterometrici, immersi generalmente in una matrice sabbiosa, talora con cemento 

calcareo. Alcune volte presentano una stratifi cazione grossolana in strati massicci, 

altre volte una giacitura caotica. Parte dei clasti deriva dallo smantellamento 

del Complesso di Falvaterra, e di lembi di rocce cristalline e metamorfi che di 

provenienza tirrenica. Una buona parte dei clasti deriva però dallo smantellamento 

di rocce carbonatiche delle successioni locali. Nelle lenti argillose intercalate ai 

conglomerati sono state rinvenute microfaune e macrofaune riferibili al Pliocene 

inferiore.

L’unità sembra essersi depositata in apparati di delta-conoide coalescenti, al 

bordo di un vasto arcipelago neritico; tali apparati erano alimentati anche dalle 

limitrofe successioni carbonatiche che andavano esumandosi progressivamente. 

PLIOCENE inferiore.

note_402_Ceccano_09-2015.indd   74note_402_Ceccano_09-2015.indd   74 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



75

 VII - STRATIGRAFIA DEI DEPOSITI CONTINENTALI
  E VULCANICI PLIO-PLEISTOCENICI
  (Litostratigrafi a: E. CENTAMORE, F. DRAMIS, P. DI MANNA & D. ROSSI;

  Biocronologia: M. L. PALOMBO;

  Litostratigrafi a del vulcanico: D. M. PALLADINO & V. ZANON)

1. - DEPOSITI CONTINENTALI E VULCANICI

1.1. - PREMESSA

I depositi continentali plio-quaternari e vulcanici sono stati riuniti in unità 

UBSU, tenendo conto di importanti elementi di separazione (discordanze, pale-

osuoli) direttamente visibili sul terreno o estrapolabili in base a considerazioni 

stratigrafi che e geomorfologiche; considerazioni analoghe sono state utilizzate 

per correlare depositi quando gli stessi risultavano tra loro distanti o comunque 

separati da discontinuità morfologiche. 

Per quanto riguarda i terreni vulcanici affi oranti nel Foglio 402 “Ceccano” 

essi fanno parte del sintema del Lago Lirino e sono riferibili al Distretto Vulcani-

co della Media Valle Latina (PASQUARÈ et alii, 1979), noto anche più impropria-

mente come dei Monti Ernici (MURCHISON, 1850; PONZI, 1858a, 1858b e BRANCO, 

1877), e al contesto più generale del magmatismo alcalino-potassico quaternario 
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peritirrenico dell’Italia centrale (Provincia Romana Auct.). Nella porzione nord-

occidentale del foglio in esame, fra gli abitati di Ceccano ad ovest e Ceprano 

ad est, si rinvengono i prodotti relativi a numerosi centri eruttivi essenzialmente 

monogenici e di modeste dimensioni (tav. 2). Tali vulcaniti sono costituite pre-

valentemente da piroclastiti da caduta e da surge, deposte nel corso di eventi 

hawaiiani-stromboliani o idromagmatici (in particolare freatomagmatici), e più 

più limitatamente da colate laviche. Complessivamente i prodotti vulcanici ed i 

loro equivalenti rimaneggiati coprono un’area di circa 35 km2.

Nell’area investigata sono state riconosciute morfologie vulcaniche a diverso 

grado di conservazione (depressioni ed orli craterici), riconducibili a numerosi 

centri eruttivi radicati (coni di scorie, spatter cone, coni di tufo ed anelli di tufo). 

Nei casi in cui le morfologie risultavano ormai pressoché totalmente obliterate, 

è stato talvolta possibile ipotizzare la presenza di centri eruttivi sulla base della 

tipologia (tessitura e granulometria), giacitura e distribuzione areale dei relativi 

prodotti.

Il rilevamento dei terreni vulcanici è stato eseguito mediante un criterio es-

senzialmente litostratigrafi co. Per la distinzione delle unità e subunità informali e 

la loro attribuzione ai vari centri identifi cati o presunti, ci si è basati sui caratteri 

litologici (sia della frazione juvenile che di quella litica) e tessiturali indicativi dei 

meccanismi di eruzione, trasporto e deposizione dei prodotti. Inoltre, particolare 

attenzione è stata rivolta all’identifi cazione di discontinuità stratigrafi che (eviden-

ziate ad es. da paleosuoli, superfi ci di erosione, intercalazioni di depositi fl uvio-la-

custri) testimonianti periodi di stasi più o meno signifi cativi nell’attività vulcanica.

Le analisi minero-petrografi che e chimiche hanno costituito un valido ausilio 

nella caratterizzazione dei prodotti, a conferma delle distinzioni e correlazioni 

effettuate sul terreno. Le composizioni chimiche delle vulcaniti riportate in legenda 

e nella descrizione delle unità fanno riferimento al diagramma classifi cativo TAS 

(LE BAS et alii, 1986), in accordo con INNOCENTI et alii (1999). In alcuni casi, ove 

non si disponga di analisi chimica, viene riportata la classifi cazione petrografi ca 

sulla base della paragenesi dei minerali fondamentali osservata in sezione sottile. 

Gli aspetti chimico-petrografi ci sono trattati specifi camente nel Capitolo VIII.

Come già accennato, le vulcaniti affi oranti rappresentano il prodotto di 

un’attività prevalentemente esplosiva di intensità e magnitudo relativamente 

modesta, caratterizzata dall’alternanza di eruzioni, o fasi eruttive nell’ambito di 

singoli eventi, hawaiiane-stromboliane ed idromagmatiche (rispettivamente con 

meccanismi di messa in posto prevalentemente per caduta e surge piroclastico), 

e subordinatamente effusiva (lave in colata e in modesti espandimenti). Va 

precisato che la connotazione genetica degli stili eruttivi, con particolare 

riferimento alla distinzione di eruzioni o fasi eruttive magmatiche da quelle 

idromagmatiche, è stata attribuita in questa sede sulla base delle sole osservazioni 

di terreno ritenute tipiche nella letteratura vulcanologica, e pertanto è da ritenersi 
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solo indicativa. In particolare, vengono considerate tipiche delle eruzioni o fasi 

eruttive idromagmatiche le seguenti caratteristiche: la scarsa vescicolazione 

della componente juvenile (o comunque l’ampia variabilità di tale caratteristica); 

l’abbondanza di inclusi litici rappresentativi dell’acquifero coinvolto 

nell’interazione esplosiva con il magma; l’elevato grado di frammentazione dei 

depositi; la prevalenza di associazioni di facies indicative di meccanismi di messa 

in posto da surge piroclastico (contraddistinte da stratifi cazione, laminazione 

piano-parallela ed incrociata, dune a basso angolo, livelli a gradazione inversa 

da tappeto di trazione, ecc.); la distribuzione dei depositi a formare morfologie 

tipiche quali anelli o coni di tufo.

Particolarmente diffusi e intercalati a vari livelli stratigrafi ci appaiono inoltre 

i depositi vulcanoclastici secondari derivanti dal rimaneggiamento sin- e post-

eruttivo delle coltri vulcaniche ad opera delle acque correnti o della gravità. 

Per quanto riguarda le coperture vulcanoclastiche recenti ed attuali (alluvium/
colluvium), esse sono state cartografate laddove, per il loro cospicuo spessore, 

non è stato possibile riconoscere le unità vulcaniche immediatamente sottostanti 

(cfr. “l”, Cap. VII.1.1.7).

Si rimarca che la ricostruzione dei caratteri deposizionali, degli spessori e 

della stratigrafi a interna delle unità vulcaniche di seguito descritte è spesso 

incompleta data la frammentarietà degli affi oramenti e il diffuso rimaneggiamento 

dei prodotti. Inoltre, il carattere stesso dell’attività eruttiva, con la conseguente 

limitata distribuzione areale dei prodotti delle singole unità, fa sì che non siano 

stati rinvenuti orizzonti guida che consentissero correlazioni stratigrafi che estese 

all’intera area. Nella maggior parte dei casi, è stato possibile ricostruire con un 

discreto margine di affi dabilità la cronologia relativa fra centri adiacenti, ma 

non fra quelli isolati. Pertanto il quadro stratigrafi co generale presenta alcune 

incertezze che possono essere risolte solo in parte con l’ausilio delle nuove analisi 

geocronologiche 40Ar/39Ar (BOARI et alii, 2009 e presente lavoro; cfr. VIII.5).Per 

questi motivi, si ritiene comunque che non sussistano i requisiti soddisfacenti per 

un’eventuale formalizzazione delle unità vulcaniche distinte in questo lavoro.

Parallelamente alla ricostruzione delle successioni eruttive condotta con criteri 

litostratigrafi ci, vulcanologici e composizionali, è stato affrontato il problema 

dell’inquadramento delle unità vulcaniche nel più ampio contesto delle unità 

stratigrafi che a limiti inconformi (UBSU). In generale, il rango delle superfi ci di 

unconformity osservate nell’ambito delle successioni vulcaniche affi oranti riveste 

un signifi cato meramente locale, dettato dall’evoluzione dei centri eruttivi, dai 

meccanismi di messa in posto delle vulcaniti e dai processi di rimaneggiamento 

dei prodotti eruttivi. Nella gran maggioranza dei casi non è quindi possibile, fra le 

numerose discontinuità stratigrafi che che caratterizzano le successioni vulcaniche 

oggetto di studio, identifi care né estrapolare in maniera attendibile le principali 

superfi ci di unconformity (di rango sintemico o subsintemico) riconosciute negli 
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adiacenti terreni sedimentari. L’età radiometrica delle lave di Fosso Meringo 

(0,4 Ma, BASILONE & CIVETTA, 1975), affi oranti subito sopra il livello guida 

delle argille lignitifere - localizzato sulla superfi cie di discontinuità che separa 

i due subsintemi LRN1 e LRN2 - permette di correlare le unità vulcaniche del 

settore di Pofi  con il contesto UBSU e di indicare con una certa approssimazione 

l’età della porzione basale dei depositi di LRN2. Inoltre, per porre in maggior 

risalto l’attività eruttiva del settore di Pofi  e la sua espressione morfologica, si 

è ritenuto opportuno far ricorso anche ad un’altra categoria di unità informali, 

ossia i litosomi. Pertanto le unità litostratigrafi che di questo settore sono state 

raggruppate entro un litosoma denominato Vulcano di Pofi . Uno schema di 

correlazione stratigrafi ca tra le vulcaniti dei diversi settori e fra queste e i depositi 

sedimentari quaternari è illustrato a cornice del foglio geologico.

Inoltre il rinvenimento di livelli di tefra datati nei depositi lacustri del sintema 

del Lago Lirino, per i quali è ipotizzabile una provenienza dai Colli Albani, 

consente una correlazione con l’attività dei maggiori distretti vulcanici della 

Provincia Romana. Pertanto, in relazione alla stratigrafi a UBSU ricostruita per i 

terreni sedimentari e vulcanici quaternari dei fogli geologici adiacenti al margine 

tirrenico laziale, è possibile correlare l’attività vulcanica del settore in studio, 

su base puramente tefrocronologica, con quella sviluppatasi nell’ambito del 

supersintema Aurelio-Pontino.

1.1.1. - Formazione di Santopadre (SAP) 

I depositi di tale formazione poggiano in discordanza su una superfi cie basale 

corrispondente al substrato eroso e sono chiusi al tetto da una superfi cie sommitale 

di erosione.

Fanno parte della formazione di Santopadre i primi sedimenti continentali 

deposti nell’area in esame dopo la fi ne delle fasi compressive e subito dopo 

la completa emersione della dorsale appennica. Si tratta di depositi di piana 

alluvionale interdigitati con depositi di conoidi coalescenti. Questi ultimi 

sono localizzati principalmente sul bordo nord-occidentale e su quello nord-

orientale di un vasta depressione tettonica, il bacino tettonico di Rocca d’Arce 

- Santopadre. Tale bacino è delimitato dalla Valle del Fiume Melfa ad est, dalle 

dorsali carbonatiche di Rocca d’Arce a sud, dagli allineamenti Madonna Val 

Radice - Cicerchia - Castelliri - Fontana Liri a NO, e dal lato sinistro della valle 

del Fiume Fibreno a NE. Gli apparati di maggiore importanza sono posti allo 

sbocco della Valle Roveto e del Fiume Amaseno. All’interno della formazione, il 

cui spessore può localmente raggiungere e superare i 500 metri, sono state distinte 

due principali associazione di facies, variamente alternate tra loro: l’associazione 

sabbioso-limosa (SAPa) e l’associazione ghiaioso-sabbiosa (SAPb).
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- Associazione sabbioso - limosa (SAPa)

E’ costituita da sabbie moderatamente cementate in strati da spessi a massivi, 

a luoghi con laminazione parallela. Verso l’alto, le sabbie passano a limi sabbiosi 

e ad argille grigio chiare, in strati sottili e medi. In questa associazione si 

rinvengono locali intercalazioni, a geometria lenticolare, di conglomerati con 

clasti subarrotondati eterogenei ed eterometrici. Nelle intercalazioni argillose 

si rinvengono resti di ostracodi e molluschi di ambiente lacustre, scarsamente 

indicativi dal punto di vista cronologico.

L’associazione sabbioso-limosa forma orizzonti a geometria quasi tabulare, 

dello spessore massimo di circa 50 metri.

- Associazione ghiaioso - sabbiosa (SAPb)

Tale associazione è anch’essa organizzata in orizzonti a geometria 

generalmente tabulare, a luoghi di notevole spessore, fi no a 80÷100 metri.

Essa è costituita prevalentemente da conglomerati poligenici, tra cui prevalgono 

i clasti carbonatici delle successioni affi oranti nelle aree circostanti. Sono presenti 

inoltre clasti arenacei provenienti dai depositi torbiditici tortoniani e messiniani, 

ed elementi allotigeni quali granito, fi lladi e rocce intrusive acide. I clasti, per 

lo più ben arrotondati e subordinatamente sub-angolari, sono generalmente 

immersi in una matrice sabbioso-argillosa, talora incoerente, mentre a luoghi 

sono cementati da materiali a forte componente carbonatica. Nei conglomerati 

sono intercalati livelli e lenti sabbioso-limose, con rapporti latero-verticali assai 

variabili.

Le facies di questa associazione sono caratteristiche di depositi fl uviali a 

canali intrecciati.

La parte alta dei depositi della formazione di Santopadre e i rilievi carbonatici 

circostanti sono stati sottoposti a processi di erosione areale, con la formazione 

di una paleosuperfi cie sub-orizzontale, incassata in quelle più antiche, su cui si 

sono sviluppati intensi processi carsici. Successivamente, un’attività tettonica 

estensionale particolarmente intensa ha dislocato e dissecato sia i depositi della 

formazione in esame, sia le paleosuperfi ci.

Nei pressi della faglia che borda la dorsale di Rocca d’Arce gli strati 

conglomeratici presentano pendenza superiore a 60°.

L’età della formazione, permane incerta in quanto non sono stati rinvenuti 

elementi paleontologici cronologicamente signifi cativi (verso la base sono presenti 

ostracodi e molluschi dulcicoli banali). Tuttavia, considerando i rapporti relativi 

tra questa ed i termini continentali più recenti, nonché l’evoluzione morfologica 

dell’area studiata, è possibile riferire la formazione al VILLAFRANCHIANO inferiore 

(PLIOCENE medio-superiore p.p.).
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Fig. 9 - Schema dell’evoluzione morfo-strutturale della Valle Latina dal Pliocene medio all’Olocene.
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1.1.2. - Sintema di Monte Leucio (LEU) 

Dopo la formazione del bacino tettonico di Rocca d’Arce - Santopadre, si 

osserva nella Valle Latina il primo abbozzo di una nuova depressione tettonica, 

quella del paleo-Lago Lirino, in cui andavano a depositarsi sedimenti lacustri, 

fl uvio-lacustri, scivolamenti in blocco antichi e brecce di versante cementate  

(LEUa) che costituiscono il sintema di Monte Leucio (LEU), attribuibile al 

Pleistocene inferiore. Generalmente le paleofrane sono costituite, oltre che da 

ammassi caotici, da intere porzioni di versante franate in blocco, e successivamente 

ricoperte da brecce cementate. Molto psesso tali depositi mostrano evidenti tracce 

di risedimentazione in tempi più recenti. Tali depositi sono delimitati a tetto e a 

letto da superfi ci erosionali.

Nell’area affi orano solo pochi lembi di questo sintema,visibilmente dislocati 

dalla tettonica estensionale e localizzati su limitate spianate nei dintorni di Pico, 

San Giovanni Incarico, Monte Leucio, dove sono presenti resti di accumuli di 

paleofrana e brecce di versante cementate, nei dintorni di Monte Grande, dove 

affi orano rari ciottolami fl uvio-lacustri, a Colle della Pece, dove affi orano i resti 

di una conoide alluvionale e nell’area del Fiume Sacco, in contrada Campo 

del Conte, dove in un taglio effettuato nel letto del F. Sacco durante gli scavi 

effettuati per la nuova linea ferroviaria ad alta velocità (T.A.V.) Roma-Napoli, a 

cura della Soprintendenza per i beni Archeologici del Lazio (ZARATTINI, 1999), 

si rinvengono al disotto di depositi più recenti depositi lacustri contenenti 

scarsi resti di mammiferi, un cervide di media taglia (Pseudodama sp.), e 

Mammuthus meridionalis (NESTI) i cui caratteri consentono un riferimento al 

tardo VILLAFRANCHIANO superiore-GALERIANO inferiore (PALOMBO et alii, 2003a).

1.1.3. - Sintema del Lago Lirino (LRN) 

Una fase estensionale particolarmente intensa, sviluppatasi durante il 

Pleistocene medio inferiore, ha determinato la formazione del bacino del Lago 

Lirino. All’interno di questo si sono sedimentati i depositi del sintema del Lago 

Lirino, di cui fanno parte sia depositi lacustri e fl uvio-lacustri che le vulcaniti 

del Distretto della Media Valle Latina. All’interno del sintema è stato possibile 

distinguere due sub-sintemi separati da una superfi cie erosionale: subsintema di 

Forma Quesa (LRN1) e subsintema di Pontecorvo (LRN2).

Per quanto riguarda le vulcaniti, queste a luoghi poggiano in chiara discordanza 

angolare sui più antichi depositi marini, profondamente disarticolati dalla tettonica 

e dai processi erosionali. Comunemente i prodotti piroclastici si sono deposti in un 

ambiente subacqueo, come mostrano frequentemente i depositi lacustri e palustri 

alla base delle successioni vulcaniche o ad esse intercalati. Anche i prodotti 
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piroclastici di deposizione subaerea risultano esser stati più o meno estesamente 

rimobilizzati dalle acque dilavanti e/o da fenomeni gravitativi o, come si osserva 

nel settore occidentale, sepolti dalle spesse coltri alluvionali recenti del Fiume 

Sacco. Questi fattori contribuiscono a rendere incerta la ricostruzione dettagliata 

dei rapporti stratigrafi ci tra i diversi centri eruttivi e quindi della successione degli 

eventi estesa all’intera area rilevata. A chiusura delle successioni vulcaniche, si 

rinvengono localmente delle modeste coperture di travertino, come alla periferia 

orientale dell’area vulcanica di Pofi , presso l’Autostrada del Sole.

Le vulcaniti relative all’attività dei centri eruttivi ubicati lungo la Valle del 

Fiume Sacco, a SE dell’abitato di Ceccano, consistono prevalentemente in 

depositi piroclastici da caduta e da surge di stile idromagmatico, frequentemente 

rimaneggiati e di limitata distribuzione areale. Inoltre si rinvengono prodotti 

da coni di scorie, talora con associate colate laviche di volume esiguo (ordine 

di 105 m3). Si riconoscono le seguenti unità: Colle Rosso, Colle Farneta, Colle 

Spinazzeta, Fiano e Colle Capirolo, per le quali è possibile una ricostruzione 

sia pure parziale dei rapporti stratigrafi ci. Inoltre, ai piedi della dorsale dei 

Monti Ausoni, lungo il percorso della nuova linea ferroviaria T.A.V., sono 

stati individuati una serie di piccoli centri eruttivi isolati, costituiti da prodotti 

idromagmatici (da surge piroclastico e caduta) e hawaiiano-stromboliani (coni 

di scorie e spatter), con associate modeste colate laviche piuttosto alterate. Per 

le relative unità distinte (Colle Vento, Selva Piana e Colle Trinfe Derimbo), così 

come per l’unità di Arnara, relativa ad un ulteriore centro eruttivo localizzato in 

prossimità dei primi rilievi della dorsale appenninica (4 km a ENE di Ceccano) 

non è possibile stabilire le relazioni di terreno.

Nell’area di Pofi  si riscontra la presenza di diversi centri eruttivi coalescenti, 

talora in parte riconoscibili per caratteri geomorfologici e/o per caratteri 

deposizionali diagnostici di facies vulcaniche prossimali (ad es. presenza di 

depositi di brecce grossolane ricche di litici, bastioni di scorie e depositi di spatter 

da fontana di lava). La persistenza di un sistema d’alimentazione magmatico in 

un’area piuttosto ristretta e la sovrapposizione dei prodotti di una prolungata 

attività vulcanica hanno portato all’edifi cazione di un apparato poligenico che 

trova un’espressione morfologica evidente nel paesaggio attuale e che può 

essere pertanto defi nito come litosoma, qui denominato Vulcano di Pofi . In tale 

litosoma sono state distinte 9 unità informali: Colle la Grotta, Colle della Mola, 

Colle Sciassa, Colle Quartarano, lave di Fosso Meringo, Pofi , Colle Marte, Colle 

Rovere e Mola a Vento. 

Infi ne, l’unità di Colle Borello raggruppa depositi vulcanoclastici, sia primari 

che più o meno rimaneggiati, relativi ad un intervallo stratigrafi co presumibil-

mente ampio e scarsamente defi nito nell’ambito della successione ricostruita, in 

quanto i caratteri litologici e tessiturali non ne consentono un’attribuzione atten-

dibile a specifi ci centri eruttivi identifi cati nell’area rilevata, né d’altra parte vi 
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sono indizi vulcanologici o geomorfologici a favore dell’individuazione di ulte-

riori centri radicati.

L’età del sintema è riferibile al GALERIANO medio superiore - AURELIANO 

inferiore.

1.1.3.1.- Subsintema di  Forma Quesa (LRN1)

I depositi relativi a tale subsintema, dello spessore di 60-130 m, sono caratte-

rizzati da limi calcarei bianchi, in cui si intercalano, a varie altezze stratigrafi che, 

tufi ti gradate scure; essi sono correlati con i “limi lacustri inferiori” sensu DEVOTO 

(1965), contraddistinti dalla presenza di abbondanti resti di Molluschi, Ostracodi 

e Diatomee, queste ultime indicative di una deposizione in condizioni di clima 

temperato-fresco (per ulteriori dettagli si rimanda a DEVOTO, 1965 e SETTEPASSI 

& VERDEL, 1965). Anche questi depositi, riferibili al PLEISTOCENE medio basale 
p.p., sono delimitati a tetto e a letto da superfi ci erosionali e appaiono basculati e 

dislocati dalla tettonica estensionale.

Poco fuori l’area del Foglio 402 “Ceccano”, nei dintorni di Pontecorvo, nella 

porzione medio-bassa di questo sintema, sono stati rinvenuti orizzonti tufi tici 

datati 583.000±11.000 anni e 570.000±11.000 anni con il metodo K/Ar (VEZZOLI, 

1987; NARCISI, 1995), che costituiscono un buon livello guida. Nella stessa area 

sono stati inoltre rinvenuti sottili livelli di scorie millimetriche grigio scure, ricchi 

di cristalli di biotite, intercalati ai depositi lacustri di LRN1. Le caratteristiche 

tessiturali e composizionali indicano del tutto probabile una loro deposizione per 

caduta ed una correlazione all’attività del Distretto Vulcanico dei Colli Albani, ed 

in particolare alla fase iniziale di attività del Tuscolano-Artemisio fra 0,56 e 0,53 

Ma (PALLADINO et alii, 2001).

Intercalati ai depositi continentali di questo subsintema si trovano i depositi 

vulcanici delle seguenti unità: Colle La Grotta, Colle della Mola, Colle Sciassa e 

Colle Quartarano, appartenenti all’attività antica del Vulcano di Pofi .

L’età del subsintema è riferibile al GALERIANO (sensu PALOMBO 2005) medio-

superiore.

1.1.3.2. - Unità  di  Col le  la  Grot ta  (ULG)

I depositi piroclastici relativi a quest’unità affi orano prevalentemente presso 

l’omonima località, 2,5 km a SO di Pofi , e più limitatamente poco a sud dell’abitato 

stesso. Sulla base dei caratteri giaciturali e delle relazioni stratigrafi che defi nibili, 

tali depositi sembrerebbero rappresentare i prodotti più antichi del Vulcano di Pofi . 

Poggiano infatti direttamente a contatto con il substrato sedimentario miocenico 

(formazione di Frosinone) o localmente su depositi lacustri pleistocenici (LRN1); 
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sono ricoperti dalle piroclastiti dell’unità di Colle della Mola o, dove quest’ultime 

sono assenti, da quelle dell’unità di Colle Sciassa. Presso l’abitato di Pofi  

costituiscono il termine inferiore della successione vulcanica locale, sul quale 

poggiano i depositi delle unità di Colle Quartarano e Pofi .

Lungo i tagli di una cava dismessa nella località-tipo di Case Nirchi (presso 

Colle La Grotta), sono esposte due bancate cineritiche principali, rispettivamente 

dello spessore di 1,5 e 0,5 m, coerenti, a laminazione piano-parallela, contenenti 

lapilli accrezionali, litici lavici millimetrici e sporadici clasti con strutture da 

impatto, riferibili ad episodi idromagmatici, separati da un orizzonte di scorie e 

litici lavici grigi da caduta, dello spessore di 40 cm. Segue un caratteristico banco 

di spessore metrico, costituito da bombe e lapilli scoriacei neri (fi no a 15 cm), a 

chimismo shoshonitico nel diagramma TAS, contenente blocchi litici arenitici 

balistici fi nanche di mezzo metro, che mostra invece un carattere stromboliano. 

Superiormente si osserva un’alternanza di sottili livelli cineritici (fra i quali 

livelli di tufi  vescicolati rosati da wet pyroclastic surge), nuovamente indicativi 

di uno stile idromagmatico, e orizzonti da caduta costituiti prevalentemente da 

litici arenitici alterati, litici lavici e bombe subdecimetriche microvescicolate ed 

alterate. Dunque, i caratteri dei prodotti emessi appaiono piuttosto variabili in 

relazione a ripetuti cambiamenti di stile eruttivo da fasi a carattere stromboliano, 

relazionabili alla locale costruzione di un cono di scorie, a fasi idromagmatiche, 

associate ad un anello di tufo, nonostante le morfologie di tali centri eruttivi non 

siano più chiaramente riconoscibili.

A tetto è presente un deposito massivo ed eterogeneo per granulometria, di 

colore grigio-avana e spessore di circa 3 m, probabilmente originatosi da un debris 
fl ow. Infi ne, sono presenti altri depositi stratifi cati, in banchi decimetrici a lapilli 

scoriacei e litici, in matrice cineritica fi ne, a laminazione piano-parallela, separati 

da orizzonti pedogenizzati immaturi e/o sottili depositi lacustri, a testimonianza 

di una prolungata sedimentazione vulcanoclastica secondaria ad opera delle 

acque dilavanti.

PLEISTOCENE medio basale.

1.1.3.3. - Unità  di  Col le  del la  Mola  (UDM) 

Questi prodotti affi orano in maniera molto discontinua su di una superfi cie 

di circa 0,9 km2 compresa fra Arnara a nord e Colle la Grotta a sud, delimitata 

verso SE dalle alluvioni del fosso di Valle dell’Arciprete. L’affi oramento più 

rappresentativo espone per uno spessore di circa 4 m una successione di banchi 

di scorie centimetriche, con bombe corazzate, talora deformate plasticamente, e 

rari litici arenitici di dimensioni centimetriche, legati ad un’attività da fontana 

di lava, alternati a livelli cineritici più o meno grossolani, contenenti litici 
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lavici arrotondati, interpretabili come derivanti da impulsi freatomagmatici. La 

composizione chimica delle scorie cade a cavallo dei campi trachibasaltico e 

fonotefritico del diagramma TAS.

Il relativo centro eruttivo non è più riconoscibile morfologicamente, ma la 

sua ubicazione approssimativa è ipotizzabile nella Valle dell’Arciprete. Sebbene 

i contatti stratigrafi ci di tetto e di letto non siano esposti con chiarezza, si ritiene 

che la messa in posto dei prodotti facenti parte di questa unità sia successiva 

a quella di depositi da caduta e rimaneggiati riconducibili all’unità di Colle 

la Grotta, rinvenuti localmente nel fondovalle, mentre sembrerebbe essere 

precedente a quella dei prodotti dell’unità di Colle Sciassa. Inoltre, a chiusura 

della successione locale si ritrovano delle piroclastiti rossicce da caduta, spesso 

rimaneggiate, correlabili all’unità di Colle Capirolo, il che consente almeno una 

parziale ricostruzione dei rapporti stratigrafi ci fra le aree di Pofi  e Ceccano.

PLEISTOCENE medio basale.

1.1.3.4. - Unità  di  Col le  Sciassa (UDC)

I prodotti di questa unità affi orano a SO di Pofi , fra Colle La Grotta e Colle 

Perugino, a tetto delle vulcanoclastiti secondarie dell’unità di Colle la Grotta e, 

come precedentemente accennato, probabilmente anche dei depositi dell’unità 

di Colle della Mola. La successione, ricostruita sulla base dell’affi oramento più 

signifi cativo, inizia con un livello di lapilli vescicolati (Ø = 2 cm), a gradazione 

inversa, con evidenze di messa in posto per caduta durante una fase stromboliana, 

che sfuma in una breccia a clasti arenitici alterati. Segue un’alternanza di livelli 

cineritici contenenti minuti litici lavici, di presumibile natura idromagmatica, 

e livelli di lapilli scoriacei (Ø = 2 cm) a gradazione inversa-diretta, da caduta, 

quindi un orizzonte di 0,5 m di bombe e lapilli scoriacei deformati plasticamente 

e saldati (spatter), ancora con inclusi litici arenitici centimetrici, ricollegabile ad 

un evento di fontana di lava. La composizione chimica delle scorie prelevate da 

un livello da caduta risulta basaltica.

A tetto di una superfi cie di erosione, che testimonia una stasi eruttiva, si 

osservano diversi livelli cineritici coerenti e laminati, alternati a livelli ricchi 

di lapilli scoriacei e litici lavici alterati (di dimensioni fi no a 15 cm), per uno 

spessore complessivo attorno ai 3 m, ad indicare una ripresa dell’attività 

idromagmatica. A tal riguardo, rispetto alla porzione inferiore dell’unità si 

riscontra una signifi cativa variazione nella componente litica accidentale: alla 

drastica riduzione nell’abbondanza degli inclusi arenitici fa riscontro la diffusa 

presenza di clasti carbonatici centimetrici, arrotondati e non termometamorfosati, 

a testimonianza di un aumento della profondità di interazione esplosiva tra 
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il magma e l’acqua di falda, che giunge ad interessare l’acquifero carbonatico 

meso-cenozoico sottostante le formazioni fl yschoidi mioceniche.

Dalle caratteristiche deposizionali e le morfologie relitte, è possibile 

ricostruire la presenza di un edifi cio tipo maar in corrispondenza della depressione 

subcircolare nei pressi di Colle Sciassa (tav. 2).

PLEISTOCENE medio basale.

1.1.3.5. - Unità  di  Col le  Quartarano (QUR) 

A SO di Pofi , i prodotti di questa unità poggiano in discordanza angolare su 

quelli dell’unità di Colle Sciassa o di Colle la Grotta. A tetto, l’unità di Colle 

Quartarano è separata da una superfi cie di erosione con discordanza angolare o 

da un paleosuolo immaturo dalle vulcaniti dell’unità di Pofi  e dalle vulcanoclastiti 

secondarie facenti parte dell’unità di Colle Rovere. Tale discontinuità può essere 

correlata alla superfi cie di erosione che segna il passaggio tra i subsintemi 

LRN1 e LRN2. Inoltre, secondo quanto riportato da ANGELUCCI et alii (1974b), 

i tagli realizzati per la costruzione dell’Autostrada del Sole mostravano i 

prodotti corrispondenti all’unità in questione a diretto contatto con il substrato 

sedimentario (formazione di Frosinone del presente lavoro) e ricoperti da una 

colata di lava (lave di Fosso Meringo del presente lavoro).

L’affi oramento più completo dell’unità è ubicato lungo la strada che collega 

Pofi  a Colle Quartarano. A tetto di un suolo immaturo, contenente frammenti 

vulcanici, la successione esposta comprende, per uno spessore di circa 1,2 

m, orizzonti di lapilli scoriacei (talora corazzati) con fenocristalli di leucite 

analcimizzata, bombe laviche centimetriche, blocchi arenitici decimetrici, 

inclusi olocristallini a clinopirosseno e feldspato e cristalli liberi di fl ogopite, 

clinopirosseno e magnetite, indicativi di un’origine per caduta da fasi eruttive 

di tipo stromboliano. Pur considerando l’avanzato stato di alterazione, la 

composizione delle scorie è riconducibile al campo fonotefritico del diagramma 

TAS.

Superiormente si osserva un deposito dello spessore di circa 5 m di breccia 

massiva, caotica, a blocchi arenitici a spigoli vivi (anche >30 cm), inclusi lavici 

centimetrici e rari olocristallini, in matrice sabbiosa incoerente. I depositi di breccia 

affi oranti nelle vicinanze (Colle Quartarano, Colle Perugino, Colle Savinelle) 

mostrano spessori e granulometrie decrescenti che, in accordo con le giaciture e 

la presenza di locali strutture da fl usso, indicano una direzione di trasporto radiale 

rispetto alla località di San Giorgio. Tale deposito potrebbe quindi rappresentare 

una breccia di esplosione associata ad un locale evento freatico che avrebbe 

interessato il substrato sedimentario, con scorrimenti gravitativi a piccola scala.

PLEISTOCENE medio basale.
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1.1.3.6. - Subsintema di  Pontecorvo (LRN2)

I depositi di tale subsintema sono discordanti su quello più antico. All’interno 

di tali depositi si osservano numerose eteropie di facies fra sabbie calcaree 

giallastre, a stratifi cazione incrociata, limi biancastri, a luoghi varvati, depositi 

di conoide alluvionale del Fiume Melfa, ghiaie, calcari lacustri e alternanze di 

sabbioni concrezionari calcarei, travertini sabbiosi, depositi torbosi o lignitiferi. 

Questi ultimi sono particolarmente abbondanti alla base della sequenza, dove 

costituiscono un livello guida. Nei pressi della stazione di Roccasecca è presente 

un limitato lembo di travertino, che fa parte del più esteso affi oramento di 

Aquino, al di fuori del Foglio “Ceccano”, con cui si chiude localmente la 

successione del subsintema di Pontecorvo. Nei livelli di sabbie e ghiaie affi oranti 

in località Cave Panzini (Pontecorvo) sono stati rinvenuti resti di mammiferi 

(Elephas (Palaeoloxodon) antiquus FALCONER & CAUTLEY, Stephanorhinus 
cf. S. hemitoecus (FALCONER), Equus ferus NOBIS, Hippopotamus amphibius 
LINNAEUS, Megaloceros giganteus (BLUMENBACH), Cervus elaphus LINNAEUS, Bos 
primigenius BOJANUS) ed industria litica (BIDDITTU & CASSOLI, 1969). La fauna 

locale è riferibile all’AURELIANO inferiore (cfr. PALOMBO et alii, 2003b). Un livello 

piroclastico a pomici, intercalato nella parte alta del subsintema di Pontecorvo, 

è stato datato con il metodo K/Ar circa 360.000 anni (DEVOTO, 1965; BIGIOGGERO 

et alii, 1988). 

Nei dintorni di Isoletta, l’attività di scavo e di recupero effettuata dalla 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio durante i lavori per la costruzione 

della linea ferroviaria T.A.V. (ZARATTINI, 1999) ha messo in luce due orizzonti, di 

cui il più antico, fossilifero, è riferibile a questo subsintema. Nei livelli fl uvio-

lacustri affi oranti alla base della sezione sono presenti Molluschi dulcicoli (Unio 
sp., Pisidium sp, Dreissena sp., Pyrgula annulata LINNAEUS, Theodoxus sp.), 

Pesci, Anfi bi, Rettili e Mammiferi (Castor sp., Hyaenidae (? Crocuta), Elephas 
antiquus, Stephanorhinus cf. hemitoecus (FALCONER), Equus sp. di piccola taglia, 
Megaloceros giganteus (BLUMENBACH), Dama clactoniana (FALCONER,), Cervus 
elaphus, Bos primigenius (BIDDITTU & CELLETTI, 2001; PALOMBO, dati inediti). 

Datazioni effettuate con il metodo della racemizzazione su un molare di elefante 

hanno fornito un’età di circa 380 ka (BIDDITTU & CELLETTI, 2001). La macrofl ora 

ed i pollini indicano condizioni di clima inizialmente mite e relativamente umido, 

seguito da condizioni più fresche ed aride. La presenza di Megaloceros giganteus 
(BLUMENBACH) e degli altri resti faunistici consentono un’attribuzione della fauna 

all’AURELIANO inferiore (sensu PALOMBO, 2005).

In località Campo Grande, nei pressi di Ceprano, al tetto dei depositi del  

subsintema, sono stati scoperti i resti di un cranio umano al quale è stata attribuita 

un’età di circa 900-800 ka (ASCENZI et alii, 1996). In effetti, i caratteri morfologici 
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indicano come il Cranio di Ceprano possa collocarsi fi logeneticamente tra 

il clade Homo ergaster GROVES & MAZAK /Homo erectus (DUBOIS), e Homo 
heidelbergensis SCHOETENSACK del Pleistocene medio superiore, e sia forse vicino 

ad Homo antecessor BERMÚDEZ DE CASTRO, ARSUAGA, CARBONELL, ROSAS, MARTINEZ 

&. MOSQUERA del tardo Pleistocene inferiore (cfr. MANZI et alii, 2001, MANZI, 

2004; BRUNER & MANZI, 2005). L’età attribuita al reperto non sembra essere 

compatibile con quella del deposito in cui è stato rinvenuto. Gli studi attualmente 

in corso potranno chiarire se la presenza di un cranio con caratteristiche arcaiche 

all’interno di una successione attribuibile al PLEISTOCENE medio sia dovuta o meno 

a fenomeni di rimaneggiamento.

In tale subsintema sono intercalati i depositi vulcanici delle seguenti unità: 

lave di Fosso Meringo, unità di Pofi , unità di Colle Marte, unità di Colle Rovere e 

unità di Mola a Vento, appartenenti al Vulcano di Pofi . Sulla base di considerazioni 

stratigrafi che e composizionali e delle nuove datazioni radiometriche (BOARI et 
alii, 2009 e presente lavoro) vengono riferite alla parte basale di LRN2 le unità di 

Colle Vento, Colle Selva Piana, Colle Trinfe Derimbo, Colle Rosso, Colle Farneta 

e Colle Spinazzeta, nel settore a SE di Ceccano. Vengono inoltre attribuite a questo 

subsintema le unità di Fiano e Colle Capirolo, ancora nel settore di Ceccano, e 

l’unità di Arnara.

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.7. - Lave di  Fosso Meringo  (LFM)

Le lave di Fosso Meringo sono stratigrafi camente sovrapposte alle argille 

lignitifere appartenenti al livello guida affi orante al di sopra della superfi cie di 

discontinuità tra LRN1 e LRN2.

Rappresentano la manifestazione effusiva volumetricamente più importante 

nell’area del foglio. Affi orano principalmente lungo il Fosso Meringo (NE ed E 

di Pofi ) per oltre 3 km, dal bivio della S.P. Castro-Pofi  con la S.S. Casilina fi no 

a Casale Lama. Procedendo da NO verso SE, lo spessore si mantiene abbastanza 

uniforme intorno ai 15 m fi no alla località di Mola Sterbini, oltre la quale giunge 

a superare fi nanche i 40 m. Anche se, soprattutto in quest’ultimo caso, è probabile 

la sovrapposizione di più colate, le lave non mostrano di aver sviluppato evidenti 

livelli autobrecciati, presumibilmente a causa della loro bassa viscosità durante lo 

scorrimento, rendendo così incerta l’individuazione dei contatti fra le varie unità di 

fl usso. Le lave si presentano di colore grigio antracite, massive e compatte, talora 

con fessurazione prismatico-colonnare da raffreddamento (es. presso Mola Sterbi-

ni). All’osservazione macroscopica mostrano un grado di porfi ricità piuttosto eleva-

to, per la presenza di abbondanti fenocristalli millimetrici di clinopirosseno e subor-
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dinata olivina. A luoghi sono presenti vacuoli contenenti aghi di vonsenite, apatite e 

aragonite. La composizione chimica risulta fonotefritica nel diagramma TAS.

Numerose perforazioni effettuate a scopo idrico nell’area compresa tra Fosso 

Meringo e l’abitato di Pofi  hanno rivelato l’esistenza, a profondità fra i 3 e i 7 m 

al di sotto delle coperture vulcanoclastiche più o meno rimaneggiate dell’unità 

di Colle Marte, di un esteso e continuo plateau lavico, con spessori variabili da 

23 a 53 m. Massi erratici delle stesse lave si rinvengono a N dell’abitato, alla 

base dei rilievi di Mola a Vento. Limitati affi oramenti di lava, spesso molto 

alterata, si osservano inoltre in diversi punti a S e SE di Pofi , come ad es. Fontana 

dell’Ocaro e Case Frittori, oltre al già citato taglio autostradale che mostrava 

anche la sottostante unità di Colle Quartarano. Nella medesima area, blocchi della 

stessa lava si ritrovano frequentemente al di sotto di limitati spessori di coperture 

detritiche. Per l’omogeneità dei caratteri litologici e composizionali riscontrata, 

si ritiene che tali sporadici rinvenimenti siano correlabili al vasto plateau lavico 

sepolto, del quale gli affi oramenti lungo Fosso Meringo costituiscono le estreme 

propaggini. Il contatto stratigrafi co diretto con i depositi stromboliani dell’unità 

di Pofi  non è osservabile sul terreno. Nonostante la distribuzione areale e il 

chimismo analogo suggeriscano una diretta associazione di queste lave all’attività 

dei coni di scorie di POFa, le rispettive età radiometriche non sembrerebbero 

confermare questa possibilità.

Datazioni radiometriche K-Ar hanno fornito per le lave, rispettivamente 

affi oranti a Fosso Meringo e nel taglio autostradale, un’età di 0,39±0,02 e 0,40±0,01 

Ma (BASILONE & CIVETTA, 1975). Tale dato fornisce un riferimento geocronologico 

per la correlazione delle vulcaniti appartenenti a LRN2 e indirettamente permette di 

riferire la base del subsintema di Pontecorvo ad un PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.8. - Unità  di  Col le  Vento (VNT) 

I depositi di questa unità coprono un’area di circa 0,4 km2 a SE di Ceccano 

e sono costituiti prevalentemente da banchi di cineriti grossolane e lapilli 

scoriacei di colore grigio scuro (VNTa), prodotti dall’attività, probabilmente 

penecontemporanea, di almeno due coni di scorie allineati secondo una direttrice 

appenninica. L’ubicazione dei centri eruttivi, rispettivamente in corrispondenza 

dei rilievi di Colle Vento e Colle Porcino, è evidenziata dal rinvenimento di depositi 

di bombe scoriacee saldate e deformate plasticamente (spatter), di dimensioni 

decimetriche, arrossate per ossidazione del ferro, indicative di una messa in posto 

per caduta in zona prossimale, e dalla presenza di un dicco/diatrema subverticale, 

intersecante il substrato sedimentario, intercettato durante l’esecuzione di una 

galleria ferroviaria della T.A.V. Inoltre, lo scavo di una trincea della T.A.V. ha 
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messo in luce le prime vulcaniti emesse da questo centro, rappresentate da lapilli 

scoriacei da caduta (1,5 m circa di spessore), poggianti su depositi lacustri riferibili 

a LRN. Superiormente è stata rinvenuta una colata lavica molto alterata di colore 

grigio, dello spessore medio di 6 m e quindi una successione di cineriti grossolane 

alterate, a laminazione da piano-parallela ad incrociata, contenenti bombe laviche 

decimetriche con strutture da impatto e lenti di litici lavici alterati, probabilmente 

legata a processi di interazione del magma con acqua di falda. 

Immediatamente a sud di Colle Vento si osserva in affi oramento una modesta 

colata lavica (VNTb) di colore grigio scuro, altamente porfi rica per cliropirosseno 

e olivina e ad esfoliazione cipollare, di composizione chimica basaltica nel 

diagramma TAS. Analogamente, dei lapilli scoriacei prelevati a Colle Porcino 

risultano petrografi camente dei basalti.

? PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.9. - Unità  di  Col le  Selva Piana (ULV) 

I prodotti di questa unità coprono circa 0,7 km2 e sono stratigrafi camente 

sovrapposti a quelli dell’unità di Colle Vento. Alla base, su di un paleosuolo 

rosato di 20 cm, affi ora limitatamente per uno spessore intorno a 50 cm un 

deposito di ceneri grossolane e lapilli minuti (0,5 cm), incoerenti, di colore grigio 

o giallo per alterazione, a stratifi cazione piano-parallela (ULVa). Il deposito, 

spesso rimaneggiato, contiene inclusi litici accessori (piroclastiti idromagmatiche 

coerenti) e accidentali alterati. Da considerazioni sulle giaciture e variazioni 

di spessore e dimensioni dei lapilli, è ipotizzabile un’ubicazione del centro di 

emissione in corrispondenza di Colle Selva Piana.

Sono inoltre associati livelli cineritici centimetrici di probabile origine 

idromagmatica e modesti lembi di colate laviche (NE di Colle Selva Piana; E 

di Colle Vescovo; ULVb) grigie, subafi riche, mediamente o molto alterate, ad 

esfoliazione cipollare, con spessore massimo in affi oramento di circa 5 m e un 

volume stimato nell’ordine di 105-106 m3. Petrografi camente le lave variano da 

basalti a basalti a leucite. Il chimismo, sia delle lave che delle scorie campionate 

in località Colle Vescovo, è basaltico nel diagramma TAS.  

La datazione del centro eruttivo presenta un notevole margine di incertezza. 

Nel presente lavoro è stata ottenuta un’età radiometrica di 350±100 ka per una 

lava messa in luce dalla trincea della T.A.V. in località Selva Piana (ULVb), che 

pur nei limiti dell’ampio errore appare compatibile con la datazione di 357±13 

ka di BOARI et alii (2009), che tuttavia contrasta con quella di 269±37 ka riportata 

dagli stessi autori per la lava nei dintorni di Colle degli Scolopi. 

? PLEISTOCENE medio p.p.
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1.1.3.10. - Unità  di  Col le  Trinfe  Derimbo (TFD) 

L’unità è costituita dai depositi di un piccolo cono di scorie da attività 

stromboliana (TFDa) ubicato in prossimità della riva sinistra del F. Sacco, al 

quale è associata un’esigua colata lavica (TFDb) che ne ha in parte preservato le 

morfologie dall’erosione. Un taglio artifi ciale in località Colle Trinfe Derimbo 

mostra per uno spessore di circa 4 m una successione inclinata verso ENE di 

bombe e lapilli scoriacei da caduta, spesso saldati e deformati plasticamente, 

con strutture da impatto, di composizione basaltica. Superiormente si osserva un 

brusco cambiamento dei caratteri granulometrici e tessiturali, evidenziato dalla 

presenza di diversi metri di cineriti grigie a laminazione incrociata, contenenti 

blocchi arenitici (anche >20 cm) inferiormente e frammenti millimetrici 

carbonatici e lavici superiormente. Intercalati compaiono ancora sottili livelli di 

lapilli scoriacei da caduta, a testimonianza di una transizione alternata da uno stile 

eruttivo magmatico ad idromagmatico.

Sul versante occidentale del colle sono esposti per una lunghezza di circa 100 

m i lembi di una piccola colata lavica di colore grigio scuro, altamente porfi rica, 

abbastanza vescicolata ed alterata (TFDb), la cui composizione chimica rientra 

nel campo dei basalti del diagramma TAS.

La datazione radiometrica della lava (TFDb) non ha fornito un risultato 

attendibile (cfr. VIII.5). L’età del centro rimane attribuibile dubitativamente al 

Pleistocene medio p.p.

? PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.11. - Unità  di  Col le  Rosso (URO) 

L’unità è costituita da piroclastiti stratifi cate, comprendenti livelli cineritici con 

laminazione piano-parallela e a lapilli, piuttosto rimaneggiati, poggianti su di un 

paleosuolo marrone ben sviluppato. Questi prodotti coprono una superfi cie di circa 

0,5 km2, con spessori massimi rilevati attorno ai 10 m e sono parzialmente coperti 

dai prodotti piroclastici della subunità inferiore di Colle Spinazzeta (cfr. LSZa). 

Per i loro caratteri tessiturali, giaciturali e morfologici, sono ascrivibili all’attività 

idromagmatica di un cono di tufo, del quale è parzialmente riconoscibile la sola 

porzione meridionale. In particolare, il rilievo a mezzaluna comprendente Colle 

Rosso e Colle S. Marco corrisponderebbe al bordo craterico meridionale (tav. 2).

PLEISTOCENE medio basale.
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1.1.3.12. - Unità  di  Col le  Farneta  (ULF)

I depositi piroclastici di questa unità coprono una superfi cie complessiva 

di circa 0,9 km2 e sono ascrivibili ad un centro idromagmatico di dimensioni 

considerevoli (anello di tufo). Le scarse morfologie relitte e la spessa copertura 

alluvionale del F. Sacco non consente tuttavia la precisa ubicazione del centro di 

emissione; probabili tracce dell’orlo craterico sono identifi cabili lungo la linea 

ferroviaria Roma-Cassino. Lungo il margine settentrionale dell’edifi cio (es. a 

Colle Ceci) si osserva la sovrapposizione in discordanza angolare delle piroclastiti 

dell’unità di Colle Spinazzeta.

La successione eruttiva dell’unità di Colle Farneta comprende livelli di cineriti 

da fi ni a grossolane, bianco/avana, coerenti, e orizzonti a lapilli e blocchi scoriacei 

di colore grigio scuro, incoerenti, con spessori complessivi in affi oramento inferiori 

ai 5 m. I depositi mostrano laminazione piano-parallela ed incrociata, dune a basso 

angolo, festoni, tessiture tipiche derivanti da una sedimentazione trattiva da surge 
piroclastico. La presenza di blocchi e massi lavici di dimensioni anche metriche, 

con relative strutture deformative da impatto, indica una contemporanea attività 

da lancio in zone prossimali alla bocca eruttiva. Superiormente è presente un 

deposito massivo, o a tratti blandamente stratifi cato, contenente bombe e lapilli 

scoriacei neri ben vescicolati e lapilli e blocchi litici sedimentari di varia natura, 

spesso ben arrotondati, derivante dalla messa in posto di un fl usso concentrato. 

La successione termina con un deposito di ceneri grossolane e lapilli scoriacei, 

dello spessore di circa 1 m, contenente litici carbonatici. Localmente, verso sud, 

l’unità di Colle Farneta comprende un deposito cineritico massivo, coerente, dello 

spessore di circa 15 m, riconducibile ad una colata di fango.

Dall’analisi chimica di un campione di bomba scoriacea proveniente dalla 

località di Colle Farneta, la composizione risulta basaltica nel diagramma 

classifi cativo TAS.

PLEISTOCENE medio basale.

1.1.3.13. - Unità  di  Col le  Spinazzeta  (LSZ)

Le piroclastiti di questa unità coprono un’area di circa 2,4 km2 e poggiano sui 

prodotti delle unità di Colle Farneta (in località Colle Ceci) e di Colle Rosso (in 

località Maiura); poco a sud di Ceccano sono ricoperte dai prodotti piroclastici 

dell’unità di Fiano, mentre ad est di Ceccano risultano sottostanti alle piroclastiti 

e lave dell’unità di Colle Capirolo. Vengono distinte due subunità separate da un 

paleosuolo marrone dello spessore di circa 30 cm.

La subunità inferiore (LSZa), generalmente con spessori variabili da 3 a 5 m, 

comprende alla base un banco di ceneri grossolane e lapilli di colore nero, da caduta, 
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più o meno rimaneggiati, passanti superiormente ad un deposito massivo, coerente, 

di colore marrone scuro, a granulometria cineritico-grossolana, contenente 

cristalli di mica bruna, olivina e clinopirosseno, inclusi litici generalmente 

subcentimetrici, sia lavici, a spigoli vivi e alterati, che sedimentari (carbonatici e 

arenitici) ed olocristallini a mica bruna e clinopirosseno. Quest’ultimo deposito, 

probabilmente originatosi da una colata di fango, raggiunge spessori di circa 15 m 

nei dintorni di Colle della Guardia fi no ad una quota di 200 m s.l.m.. Superiormente 

si osservano livelli a laminazione piano-parallela e inclusi arenitici di dimensioni 

centimetriche. Le caratteristiche complessive della subunità sono riferibili a 

meccanismi di messa in posto per surge e caduta da un evento idromagmatico e 

successivo rimaneggiamento da parte delle acque dilavanti.

La subunità superiore (LSZb) è formata da bancate cineritiche coerenti, 

massive o a tratti laminate, di colore grigio chiaro e dello spessore di circa 1 m. 

A luoghi sono intercalati lenti e/o orizzonti clasto-sostenuti, a lapilli scoriacei, 

litici lavici, arrotondati e per lo più subcentimetrici, arenitici e carbonatici, di 

dimensioni maggiori e con strutture da impatto. Un campione di scoria prelevato 

in località Colle Spinazzeta mostra composizione basaltica nel diagramma 

TAS. Localmente questi prodotti appaiono intensamente rimaneggiati a formare 

depositi vulcanoclastici spessi poche decine di centimetri, derivanti da fl ussi 

iperconcentrati; tali depositi poggiano su superfi ci di erosione e a loro volta sono 

ricoperti in discordanza angolare dai livelli da caduta dell’unità di Colle Capirolo.

Infi ne, presso la sponda sinistra del F. Sacco, in corrispondenza della linea 

ferroviaria Roma-Cassino, affi ora un dicco lavico (LSZc) in giacitura verticale, 

orientazione antiappenninica e spessore di circa 9 m, che interseca le piroclastiti 

dell’unità di Colle Farneta. La lava si presenta da compatta e di colore grigio 

scuro a molto alterata e di colore grigio chiaro, ove maggiormente interessata 

da circolazione di fl uidi idrotermali, con abbondanti fenocristalli millimetrici di 

clinopirosseno e subordinata olivina. La composizione è basaltica nel diagramma 

TAS. Le rocce incassanti mostrano al contatto delle bande di ossidazione termica. 

Alcune perforazioni eseguite a scopo idrico nei pressi dell’abitato a sud di Colle 

Spinazzeta hanno intercettato un corpo lavico litoide alla profondità di circa 20-

25 m, probabile prosecuzione in direzione antiappenninica di quello affi orante. 

Età radiometrica di LSZc: 345±9 ka (BOARI et alii, 2009).

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.14. - Unità  di  Pofi  (POF)

L’abitato di Pofi  sorge su un rilievo vulcanico costituito principalmente da una 

successione di potenti bancate di bombe e lapilli scoriacei da caduta stromboliana 

(POFa), relazionabili ad almeno due centri eruttivi coalescenti, le cui morfologie 

sono ancora parzialmente riconoscibili, nonostante l’erosione e la diffusa antro-
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pizzazione (tav. 2). I prodotti del cono di scorie di dimensioni maggiori affi orano 

a SO del centro storico, costituendo gran parte del fi anco sudoccidentale della 

collina di Pofi . Essi sono costituiti prevalentemente da lapilli, bombe e blocchi 

scoriacei di dimensioni fi no a 40 cm, a luoghi saldati e deformati plasticamente, 

intimamente associati, nella parte più interna del cono, a varie colate reomorfi che 

di modesto spessore (generalmente inferiore al metro), riconducibili ad episodici 

scorrimenti legati alla prevalente attività da fontana di lava.

Sul lato meridionale del cono affi ora per varie centinaia di metri una colata 

lavica autobrecciata alla base e scoriacea al tetto, dello spessore attorno a 3 m, ri-

collegabile ad un vero e proprio evento effusivo (POFb). Essa mostra struttura por-

fi rica, con fenocristalli di clinopirosseno, olivina, alterata in iddingsite, e leucite.

Lungo la strada che da Pofi  scende in direzione di Colle Quartarano si osserva 

una successione rimaneggiata, che mostra gli stessi costituenti del cono di Pofi , 

comprendente un deposito massivo da colata di fango e depositi laminati formatisi 

per azione delle acque correnti. Tali depositi (cartografati come POFa) si trovano 

a quote topografi camente più elevate rispetto alla breccia dell’unità di Colle 

Quartarano e immediatamente a valle dell’unità di Colle Rovere, ma i contatti 

di letto e di tetto non sono esposti. In località La Poce (1,5 km ad O di Pofi ) si 

osservano depositi vulcanoclastici secondari, laminati, a granulometria variabile 

e con spessori di vari metri, formatisi ad opera delle acque dilavanti dopo la stasi 

seguita all’attività del centro di Colle Quartarano. I livelli inferiori contengono 

lapilli scoriacei centimetrici derivanti dall’erosione del cono di scorie di Pofi . Da 

notare che la successione rimaneggiata è coperta da un livello apparentemente 

indisturbato di lapilli scoriacei giallognoli da caduta, riferibile all’unità di Colle 

Capirolo (non cartografabile), consentendo almeno una parziale correlazione 

stratigrafi ca con il settore di Ceccano.

I prodotti del cono minore di Pofi , dalla morfologia meglio conservata, sono 

stati messi in luce dai lavori di scasso eseguiti nei pressi del campo sportivo, ad est 

del paese, e in gran parte nuovamente obliterati (nella carta geologica tali prodotti 

non sono stati distinti da POFa). Nel corso del rilevamento si è potuto osservare per 

circa 6 m di spessore un bastione di lapilli, bombe e blocchi scoriacei, più o meno 

saldati, con inclusi arenitici di dimensioni eterogenee, attraversato da un dicco 

di lava di spessore decimetrico. Questi depositi di scorie poggiano direttamente 

sui terreni sedimentari miocenici (unità di Frosinone); a tetto si osserva, in 

discordanza angolare, un livello a lapilli scoriacei microvescicolati, inclusi 

litici lavici e arenitici, in matrice cineritica grossolana, di presumibile origine 

idromagmatica. Superiormente, una discordanza angolare più pronunciata segna 

il contatto con l’unità di Colle Marte. I depositi relativi all’attività di entrambi 

i coni di scorie dell’unità di Pofi  sono interessati da numerose dislocazioni con 

rigetti decimetrici.

La composizione chimica delle scorie del cono principale è fonotefritica nel 
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diagramma TAS. Analogamente, sia la colata lavica ad esso associata (POFb) che 

il dicco di lava del campo sportivo sono petrografi camente defi nibili come delle 

tefriti fonolitiche.

L’età radiometrica dei prodotti del cono di scorie principale (POFa) è di 

298±43 ka (BOARI et alii, 2009).

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.15. - Unità  di  Col le  Marte  (UCM)

Questa unità copre una superfi cie relativamente estesa ad E dell’abitato di 

Pofi . La successione eruttiva inizia con una breccia da esplosione, caotica, a 

blocchi lavici anche metrici e rari litici sedimentari, a luoghi con strutture da 

fl usso gravitativo, affi orante prevalentemente nei pressi del cimitero di Pofi  e della 

località di Colle Marte, per uno spessore fi no a 5 m. Giaciture, granulometrie 

e spessori del deposito suggeriscono di identifi care la depressione subcircolare 

immediatamente ad ovest di Colle Marte quale probabile area di emissione. 

Seguono in continuità depositi in bancate coerenti, a lapilli e blocchi scoriacei 

di colore rossastro e litici lavici in matrice cineritico-grossolana, con intervalli a 

laminazione trattiva, affi oranti prevalentemente lungo la strada tra Colle Marte 

e Mola Sterbini con spessori attorno ai 2 m. Tali depositi sono riferibili ad una 

messa in posto per caduta, associata a surge piroclastici idromagmatici. Nel 

complesso i prodotti dell’unità possono essere ricondotti ad un anello di tufo e 

al locale rimaneggiamento da parte delle acque correnti che ha originato piccole 

colate di detrito e fango.

Nei pressi del campo sportivo di Pofi , i prodotti dell’unità di Colle Marte 

risultano stratigrafi camente compresi fra i depositi di scorie dell’unità di Pofi  e le 

vulcanoclastiti rimaneggiate dell’unità di Colle Rovere. Poco più ad E poggiano 

direttamente sulle lave di Fosso Meringo con spessori esigui e per lo più in facies 

rimaneggiata.

La composizione chimica delle scorie dell’unità di Colle Marte, pur rivelando 

un avanzato stato di alterazione, rientra nel campo basaltico del diagramma TAS.

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.16. - Unità  di  Col le  Rovere (QCR) 

L’unità comprende depositi piroclastici più o meno rimaneggiati affi oranti 

nell’abitato di Pofi  e verso ovest fi no a Colle Rovere e Colle Cappella. Il contatto 

con i sottostanti depositi di scorie dell’unità di Pofi  è a carattere erosivo. Fra 

i depositi primari il più caratteristico consiste in una bancata dello spessore di 

diversi decimetri di lapilli scoriacei neri ben vescicolati, a massa di fondo vetrosa, 
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ben classati e a gradazione diretta, legati ad una messa in posto per caduta da 

attività stromboliana; composizionalmente, le scorie risultano basaltiche nel 

diagramma TAS. Seguono, al di sopra di una superfi cie di erosione, depositi 

cineritici con sottile laminazione piano-parallela e lenti di litici e lapilli fi ni 

scoriacei giallognoli, di natura idromagmatica. Questi ultimi, in località Santa 

Croce, presentano uno spessore di 1,3 m e poggiano in discordanza sulla breccia a 

clasti arenitici dell’unità di Colle Quartarano. Lungo la strada che da tale località 

risale verso Pofi , gli affi oramenti mostrano spessori crescenti e la presenza di 

bombe “a crosta di pane” con strutture da impatto e di rari inclusi arenitici. 

Chiudono l’unità depositi vulcanoclastici secondari, dello spessore complessivo 

di circa 5 m, costituiti da banchi massivi da colata di fango e detrito, di spessore 

decimetrico, e da sottili orizzonti a laminazione piano-parallela ed incrociata, a 

matrice prevalentemente cineritico-grossolana. Fra i costituenti si riscontrano 

anche clasti scoriacei provenienti dai depositi sottostanti (unità di Pofi  e Colle 

Marte).

Come esemplifi cato in altri casi nell’area vulcanica del foglio, la successione 

descritta appare dunque legata all’attività di un centro locale, inizialmente di 

stile magmatico (stromboliano), cui fa seguito un’interazione esplosiva fra il 

magma e l’acqua di falda (fase freatomagmatica). Le acque dilavanti avrebbero 

poi asportato l’esigua copertura piroclastica, arrivando ad interessare anche le 

piroclastiti delle unità inferiori.

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.17. - Unità  di  Fiano (UFI)

I prodotti di tale unità sono collegabili all’attività idromagmatica di un 

centro eruttivo localizzabile a SSO dell’abitato di Ceccano (poco fuori dell’area 

del Foglio). Nell’area rilevata, nei pressi del centro abitato, essi poggiano a 

diretto contatto sul substrato sedimentario (formazione di Frosinone), mentre a 

S e SE poggiano in discordanza angolare sui depositi piroclastici dell’unità di 

Colle Spinazzeta. L’affi oramento più completo si rinviene lungo la strada che 

da Ceccano conduce a sud verso l’agglomerato di Fiano e mostra inferiormente 

un deposito cineritico grossolano, coerente, a laminazione incrociata, dello 

spessore di 2,5 m, a litici lavici millimetrici, lapilli accrezionali e litici marnosi 

centimetrici. Superiormente passa gradualmente a depositi coerenti di cineriti 

grigio chiare a laminazione piano-parallela, da wet surge, inclinate verso NNO, 

dello spessore di 18 m. In zona Piana di Colle Antico, lungo la strada da Ceccano 

per la località Stretta le Cave, si rinvengono dei depositi cineritici sottilmente 

laminati, correlabili ai precedenti e dei quali rappresentano quindi una facies 

relativamente distale.

PLEISTOCENE medio p.p.
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1.1.3.18. - Unità  di  Col le  Capirolo (UPR)

I depositi che costituiscono l’unità affi orano ad est dell’abitato di Ceccano, 

prevalentemente lungo la strada che conduce a Colle Capirolo, e giacciono 

in discordanza angolare sui depositi dell’unità di Colle Spinazzeta. Si tratta 

essenzialmente di bancate decimetriche di lapilli scoriacei neri (o giallognoli 

per alterazione), microvescicolati, con inclusi centimetrici (anche > 4 cm) del 

substrato marnoso alterati (UPRa). Alcune bancate di spessore superiore al metro 

contengono bombe scoriacee di dimensioni attorno al decimetro, a chimismo 

basaltico nel diagramma TAS. Lo spessore relativamente uniforme alla scala 

dell’affi oramento e la buona classazione indicano una deposizione per caduta da 

attività stromboliana. Intercalati, sono presenti alcuni livelli cineritici da surge. 

Le caratteristiche granulometriche e tessiturali dei depositi mostrano caratteri 

relativamente prossimali al centro di emissione, anche se non si riscontrano 

elementi morfologici che ne consentano l’ubicazione precisa. I livelli da caduta, 

sebbene in gran parte rimaneggiati, affi orano sporadicamente anche a sud di 

Arnara, ad es. presso le località di Colle della Mola e Colle Sciassa, a tetto dei 

prodotti delle omonime unità del Vulcano di Pofi  ed appaiono inoltre sovrapposti 

alle vulcanoclastiti secondarie dell’unità di Pofi  (POFa).

Circa 1 km ad est di Ceccano, in località Case Bruni di Sotto, a tetto dei 

depositi piroclastici è presente una piccola colata lavica (UPRb) di colore grigio, 

alterata, con esfoliazione cipollare, subafi rica, dello spessore di circa 4 m e un 

volume stimato nell’ordine dei 105-106 m3; dall’analisi petrografi ca la lava è 

classifi cabile come basaltica, mentre risulta di composizione trachibasaltica nel 

diagramma TAS. 

Età radiometrica della lava (UPRb): 263±58 ka (presente lavoro).

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.19. - Unità  di  Arnara (UAN) 

Questa unità raggruppa i prodotti relativi ad un cono di scorie e ceneri 

ubicato in corrispondenza dell’omonimo abitato e in buona parte smantellato 

dall’erosione nella sua porzione immediatamente ad ovest dell’abitato stesso. 

Negli affi oramenti prossimali, presso il castello di Arnara e lungo la strada 

che passa sotto il centro storico, sono esposte bancate di spessore decimetrico 

(talora anche prossimo ad 1 m) di bombe e lapilli scoriacei poco vescicolati, 

con stratifi cazione piano-parallela od ondulata,  alternate a livelli cineritici da 

centimetrici a decimetrici (UANa). I depositi si presentano piuttosto cementati, 

ricchi di litici lavici di dimensioni eterogenee e di blocchi pelitico-arenacei 
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fi nanche decimetrici, a spigoli vivi e a vario grado di alterazione, talora iso-

orientati o con strutture da impatto. Superiormente si riscontrano inclusi 

olocristallini ad olivina, clinopirosseno e fl ogopite e a clinopirosseno e leucite; 

sono inoltre diffusi cristalli liberi di augite e biotite, che raggiungono dimensioni 

attorno al centimetro. Le caratteristiche tessiturali indicano una deposizione 

da un sistema trattivo, e quindi una componente del trasporto per scorrimento, 

oltre che per caduta balistica. La componente juvenile aumenta nella porzione 

superiore della successione, costituita da livelli a lapilli scoriacei moderatamente 

vescicolati, intercalati a livelli laminati con strutture da impatto generate da 

blocchi sedimentari anche di mezzo metro. In generale, il grado di vescicolazione 

della componente juvenile e l’abbondanza di litici del substrato, sono in accordo 

con una signifi cativa componente idromagmatica.

Nel complesso i depositi formano una dorsale allungata in direzione NE-SO 

che costituisce la spalla orientale di una depressione circolare. Quest’ultima, per 

la sua conformazione, è stata in passato interpretata come un cratere di esplosione 

(PASQUARÈ et alii, 1979), ma i rilievi di campagna e la distribuzione dei prodotti 

riscontrata non sembrano favorire questa ipotesi.

Nei dintorni di Arnara, affi orano inoltre con spessori intorno ai 2 m livelli 

vulcanoclastici a lapilli scoriacei e litici subcentimetrici, in matrice cineritico-

grossolana giallognola ad analcime, a luoghi con laminazione incrociata, in gran 

parte originatisi per rimaneggiamento da parte delle acque dilavanti (UANb). 

Ad essi sono associati depositi dello spessore massimo rilevato di circa 10 m, di 

colore grigio-avana, con stratifi cazione accennata da variazioni granulometriche 

e litologiche e probabilmente da lahar. Essi poggiano per lo più a diretto contatto 

con il substrato sedimentario arenitico (formazione di Frosinone), o localmente su 

vulcanoclastiti secondarie di ambiente fl uvio-lacustre, come ad es. al centro della 

depressione valliva ad ovest di Arnara.

Il chimismo della componente juvenile scoriacea, campionata sul bordo SO 

della depressione, risulta fonotefritico nel diagramma TAS. Analoga appare la 

composizione delle bombe scoriacee prelevate in zona prossimale nell’abitato di 

Arnara, pur evidenziando una spinta alterazione.

? PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.20. - Unità  di  Mola a  Vento (MVN)

I prodotti di questa unità affi orano limitatamente a nord dell’abitato di Pofi , 

direttamente a contatto su quelli dell’unità di Colle Rovere e rappresentano il 

termine più recente appartenente al Vulcano di Pofi . Sono costituiti da agglomerati 

di spatter e inclusi litici arenitici, collegabili ad attività eruttiva da fontana di 
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lava, in facies prossimale. Localmente le caratteristiche tessiturali e giaciturali 

suggeriscono una rimobilizzazione sin-deposizionale del materiale ancora plastico 

lungo versanti acclivi a formare piccole colate reomorfi che, eventualmente 

associate a modeste lingue di lava, poco vescicolate, dello spessore non superiore 

a 1,5 m (non cartografabili singolarmente). Infi ne, al di sopra di un livello terroso, 

rimaneggiato, contenente scorie nere, si osserva per uno spessore di 1,5 m una 

breccia da esplosione a lapilli, bombe e blocchi scoriacei anche decimetrici, 

frequentemente corazzati, litici lavici a spigoli vivi (di dimensioni fi no a 40 cm) e 

inclusi arenitici (fi no a 5 cm) in matrice cineritico-grossolana alterata, di probabile 

natura idromagmatica. Le scorie dell’unità mostrano chimismo sia basaltico che 

fonotefritico nel diagramma TAS.

Le morfologie parzialmente preservate sembrano indicare la presenza di 

due centri di emissione: presso Mola a Vento si può riconoscere il fi anco sud-

occidentale di un primo cono, smantellato verso NE; in corrispondenza di Colle 

Vitelli sarebbe ubicabile un cono minore, che appare aperto verso NO (tav. 2).

L’età radiometrica di 231±19 ka ottenuta nel presente lavoro (confrontabile 

con la datazione di 0,19 Ma riportata da FORNASERI, 1985, riferibile alla stessa uni-

tà) indica al momento la manifestazione eruttiva più giovane nell’area del Foglio 

402 “Ceccano” e, in generale, nel Distretto vulcanico della Media Valle Latina.

PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.3.21. - Unità  di  Col le  Borel lo  (UBO) 

Tale unità, come già accennato, raggruppa depositi vulcanoclastici primari 

e secondari, la cui attribuzione ai centri eruttivi sinora descritti o ad altri locali, 

nonché l’inquadramento stratigrafi co, presenta notevoli incertezze. Ad esempio, 

in località Colle Borello, presso la S.S. Casilina, 2 km a N di Pofi , si rinvengono 

a diretto contatto con il substrato arenitico (formazione di Frosinone) depositi 

stratifi cati di spessore metrico, costituiti da livelli di ceneri grossolane e di 

lapilli scoriacei di colore grigio scuro e di composizione chimica basaltica. Le 

caratteristiche deposizionali indicano una messa in posto per caduta. In località 

Colle S. Silvestro, 3 km a NE di Pofi  (Zona archeologica Città di Ripi), affi orano, 

con spessori fi no a 7 m, orizzonti di scorie centimetriche talora parzialmente saldate, 

da caduta, associati a depositi cineritici massivi da fl usso. Petrografi camente, la 

frazione juvenile è anche in questo caso basaltica.

Altri depositi vulcanoclastici, sia primari che rimaneggiati, si rinvengono 

sporadicamente in prossimità di fossi e piccole incisioni vallive, fi no a qualche 

km più ad est (ad es. alla base di Colle Muto, Colle Tornaturo, Fontana Sistina). 

In questi casi, le vulcanoclastiti secondarie, nel complesso preponderanti, sono 
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costituite da alternanze di livelli di cineriti fi ni e grossolane e di lapilli fi ni, di 

colore generalmente grigio, coerenti, con spessori complessivi variabili fi no a 3 

m. I livelli a granulometria più fi ne mostrano strutture trattive quali laminazione 

piano-parallela ed incrociata; i clasti a granulometria più grossolana appaiono 

generalmente arrotondati. Alle vulcanoclastiti, derivanti dall’azione delle acque 

correnti e da processi gravitativi, si intercalano a vari livelli degli orizzonti 

diatomitici di spessore centimetrico, a testimonianza dell’instaurarsi di locali 

bacini lacustri o palustri. In qualche caso si osservano mineralizzazioni a solfuri. 

Localmente si rinvengono dei livelli a lapilli fi ni rossastri, a matrice cineritica 

ocracea-rossastra, i cui componenti presentano analogie con quelli dell’unità di 

Colle Marte.

Ancora nel settore nord-orientale dell’area vulcanica, è da segnalare un 

deposito affi orante in maniera discontinua lungo le incisioni dei fossi con spessori 

variabili da un massimo di 4 m in prossimità della Zona archeologica Città di 

Ripi a poche decine di centimetri verso E. Esso si presenta massivo, a matrice 

cineritica avana, coerente, con minuti inclusi litici eterogenei arrotondati, a 

luoghi concentrati in livelli a matrice cineritico-grossolana ed è probabilmente 

riconducibile ad un debris fl ow coesivo. Localmente si riconoscono due unità 

di fl usso, separate da un livello di addensamento di litici a granulometria più 

grossolana (ma comunque con Ø < 1,5 cm). Il deposito si riduce in spessore 

anche procedendo verso S; in prossimità della S.S. Casilina viene obliterato dalle 

coperture alluvionali recenti, non consentendo quindi la defi nizione dei rapporti 

stratigrafi ci con le unità del Vulcano di Pofi .

Infi ne, in località Fonte Fossa d’Oro, in prossimità del limite sud-orientale 

delle lave di Fosso Meringo, si rinviene un deposito di origine analoga, ma diverso 

per costituenti, intercalato ad altri livelli vulcanoclastici secondari.

? PLEISTOCENE medio p.p.

1.1.4. - Sintema di Colfelice (CFE)

Fanno parte di questo sintema brecce di versante cementate (CFEa) alluvioni 

terrazzate (terrazzi del III° ordine) e orizzonti vulcanoclastici più o meno rima-

neggiati (non cartografabili separatamente). Tale sintema è limitato al tetto e al 

letto da superfi ci erosionali.

Tra Ceprano e Pontecorvo le alluvioni terrazzate, costituite da depositi 

ciottoloso-sabbiosi, eterometrici, con clasti in genere ben arrotondati e con matrice 

sabbioso-siltosa, a luoghi con intercalazioni di livelli o lenti di vulcanoclastiti 

secondarie, sono disposte in un ampia spianata debolmente inclinata verso sud. 

All’interno delle dorsali carbonatiche affi orano invece depositi di versante, a 

luoghi cementati.

L’età del sintema può essere riferita al PLEISTOCENE medio p.p.
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1.1.5. - Sintema di Ceprano (CEP)

Anche questo sintema comprende alluvioni terrazzate (terrazzi del II° ordine), 

depositi vulcanoclastici più o meno rimaneggiati ed alterati non cartografabili. 

Tale sintema è limitato al tetto e al letto da superfi ci erosionali.

Le alluvioni terrazzate, costituite da depositi ghiaioso-sabbiosi, con clasti ben 

arrotondati, sono ben esposte su una estesa spianata localizzata alla confl uenza del 

Fiume Sacco nel Liri, e ricoprono depositi continentali più antichi, chiaramente 

basculati ed erosi.

Altri lembi di queste alluvioni terrazzate, di più limitata estensione areale, 

affi orano nel resto dell’area, incassati nei depositi del sintema di Colfelice.

Nei pressi di Ceccano sono stati rinvenuti i resti di Elephas (Palaeoloxodon) 
antiquus FALCONER & CAUTLEY (AMBROSETTI, 1963), mentre nei pressi di Campo 

del Conte sono stati rinvenuti anche scarsi resti di Hippopotamus ex gr. H. 
amphibius LINNAEUS, Sus cf. Sus scrofa LINNAEUS e Cervus elaphus LINNAEUS 
(PALOMBO et alii, 2003a). Le analisi polliniche effettuate su un campione prelevato 

da un livello limoso della successione affi orante in quest’ultima località, hanno 

documentato l’esistenza di un bosco misto di caducifoglie ricco di taxa erbacei 

che da una lato confermano le condizioni climatiche miti indicate dalla fauna, 

dall’altro consentono un riferimento del sintema in questione al Pleistocene 

medio superiore (PALOMBO et alii, 2003a).

Nei dintorni di Isoletta, depositi fossiliferi riferibili a questo sintema sono 

presenti nella porzione superiore della successione stratigrafi ca messa in luce nel 

1999 durante i lavori per la costruzione della linea ferroviaria “T.A.V”. Dai livelli 

superiori provengono, tra gli altri, resti di Canis lupus LINNAEUS, Stephanorhinus 
sp., Equus ferus NOBIS, Cervus elaphus LINNAEUS, Megacerini gen. sp. indet., Bos 
primigenius BOJANUS. Datazioni effettuate con il metodo della racemizzazione su 

un molare di quest’ultima specie hanno fornito un’età di circa 174 ka (BIDDITTU & 

CELLETTI, 2001). Tenendo conto di questa datazione la fauna può essere attribuita 

all’Aureliano inferiore anche se il tipo di associazione non esclude un riferimento 

all’ultimo interglaciale (sensu PALOMBO, 2005). Viene quindi confermato il 

riferimento dei depositi al PLEISTOCENE medio fi nale.

1.1.6. - Sintema di Isoletta (ISL)

Appartengono a questo sintema depositi di ambiente diverso, quali depositi 

di versante (brecce cementate, ISLa) di conoide alluvionale, alluvioni terrazzate 

(terrazzi del I° ordine) travertini e depositi vulcanoclastici più o meno rimaneggiati 

ed alterati non cartografabili. Le alluvioni terrazzate di questo sintema affi orano 

in lembi di limitata estensione, incassati nei depositi più antichi, e delimitati al 

tetto da una superfi cie erosionale.
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Nei depositi alluvionali sono state rinvenuti , tra gli altri resti, di Cervus elaphus 
LINNAEUS e Bos primigenius BOJANUS (PALOMBO et alii, 2003a), scarsamente 

indicativi dal punto di vista cronologico.

L’età del sintema può essere riferita al PLEISTOCENE superiore.

1.1.7. - Depositi attuali e recenti

I depositi più recenti sono costituiti da depositi di versante a, da depositi al-
luvionali (b) recenti, ciottoloso sabbiosi, da coltri eluvio colluviali (b2), general-
mente limoso-sabbiose da depositi di frana (a1) e vulcanoclastiti (l).

I depositi di versante formano talora ampie fasce detritiche, generalmente 

di materiale sciolto, che ammantano i piedi dei versanti. All’interno dei rilievi 

carbonatici le depressioni e le forme carsiche sono spesso colmate da depositi 

eluvio-colluviali argilloso-limosi, spesso ricchi di vulcanoclastiti rimaneggiate.

I depositi di frana presentano notevole estensione in corrispondenza del fronte 

di sovrascorrimento delle strutture carbonatiche sui depositi terrigeni, dove sono 

legati prevalentemente a frane da crollo, ribaltamento e subordinatamente a 

movimenti rotazionali e traslazionali, che spesso riattivano accumuli più antichi. 

Nei settori di affi oramento delle coltri caotiche prevalgono invece colate e frane 

rototraslazionali. La parte superfi ciale dei depositi terrigeni è caratterizzata di 

frequente dalla presenza di una coltre eluvio-colluviale, anche dello spessore di 

alcuni metri: in tali coltri si sviluppano spesso deformazioni superfi ciali lente. 

Nelle aree di affi oramento delle vulcaniti si rinvengono estese coltri 

caratterizzate da depositi eluvio-colluviali recenti ed attuali ad elementi vulcanici 

di dimensioni eterogenee (clasti scoriacei o lavici più o meno arrotondati, cristalli 

liberi), ricche di resti vegetali e humus. Generalmente si presentano incoerenti, 

a granulometria argilloso-limoso-sabbiosa e di colore da avana a marrone scuro, 

ove interessate da un processo avanzato di pedogenizzazione. Caratterizzano le 

incisioni dei fossi e le zone più pianeggianti, dove appaiono spesso intensamente 

rielaborate dalle attività agricole. Queste coperture sono state cartografate come 

tali laddove il loro spessore, di ordine metrico, non consentiva di riconoscere il 

litotipo primario sottostante.

OLOCENE -ATTUALE.
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 VIII - ASPETTI CHIMICO-PETROGRAFICI E GEOCRONOLOGICI
  DELLE VULCANITI DELLA MEDIA VALLE LATINA
  (D. DOLFI, D. M. PALLADINO, R. TRIGILA & V. ZANON)

1. - GENERALITÀ

Le vulcaniti affi oranti all’interno del Foglio 402 “Ceccano” hanno caratteri 

composizionali che, ricalcando quelli dell’intero Distretto Vulcanico della 

Media Valle Latina, comprendono, per valori di K2O crescenti, sia termini ad 

affi nità calcoalcalina (CA) e shoshonitica (SHO) che ad alto tenore in potassio 

(HKS). Questi prodotti sono ascrivibili all’attività vulcanica di piccoli centri 

eruttivi, per lo più monogenici, ubicati lungo la valle del Fiume Sacco, a partire 

dall’abitato di Ceccano fi no a pochi chilometri dall’abitato di Ceprano. La loro 

attività, prevalentemente esplosiva a bassa energia, è stata sia di tipo magmatico 

(di stile hawaiiano-stromboliano) che idromagmatico; quella effusiva, per quanto 

deducibile dalle rocce in affi oramento, appare subordinata. Fra i centri poligenici 

è certamente da annoverare il Vulcano di Pofi . In alcuni centri ad attività mista (es. 

Colle Capirolo, Colle Selva Piana, Mola a Vento) le differenze composizionali 

osservate fra lave e scorie si possono attribuire o alle diverse modalità di 

cristallizzazione o anche a processi di alterazione idrotermale. 

Il rimaneggiamento post-deposizionale costituisce una nota peculiare delle 

unità piroclastiche in studio, rappresentate molto spesso da bancate di lapilli 
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scoriacei e litici sostenute da abbondante matrice cineritica, contenente materiale 

sabbioso proveniente dallo smantellamento del substrato arenaceo. Solo in qualche 

caso è possibile trovare depositi piroclastici in giacitura primaria, costituiti da 

materiale scoriaceo anche grossolano (bombe e blocchi) e tutt’ora in buono stato 

di conservazione (ad es. unità di Colle Trinfe Derimbo, Colle La Grotta, Pofi ). 

Su base volumetrica, le lave affi oranti nell’area del Foglio costituiscono una 

minoranza e sembrano relazionate esclusivamente ai centri di Colle Spinazzeta, 

Colle Vento, Colle Selva Piana, Colle Trinfe Derimbo, Colle Capirolo e al 

Vulcano di Pofi . Tuttavia la loro reale estensione è sicuramente superiore a quella 

visibile, come documentato, nel caso del plateau lavico di Fosso Meringo, da dati 

di sondaggi distribuiti per vari chilometri tra Pofi  ed il corso del Fosso Meringo 

e dal rinvenimento di inclusi lavici in vari depositi piroclastici, non correlabili 

direttamente con unità effusive affi oranti. Oltre che dai prodotti dell’attività 

esplosiva successiva alle effusioni, i depositi lavici sono localmente sepolti nelle 

alluvioni recenti del F. Sacco. 

Nei Cap. 2, 3, 4 verranno trattati gli aspetti composizionali delle vulcaniti 

affi oranti nel Foglio, mentre i dati geocronologici saranno discussi nel Cap. 5.

2. - PETROGRAFIA DEI CLASTI SCORIACEI

I caratteri microscopici dei depositi piroclastici ne evidenziano la struttura 

clastica, essendo la componente juvenile rappresentata principalmente da clasti 

scoriacei (es. Fig. 10, Fig. 11) e da frammenti di singoli minerali; più rari sono 

i frammenti litici accessori, di tipo lavico, e accidentali, di rocce carbonatiche, 

prevalentemente ascrivibili al Miocene. La matrice delle piroclastiti è costituita 

dagli stessi minerali che compaiono come fenocristalli nei clasti juvenili e da una 

porzione cineritica vetrosa, in gran parte in via di devetrifi cazione, localmente 

resa più compatta da processi di carbonatazione e zeolitizzazione. I campioni 

scoriacei analizzati ricadono essenzialmente nelle classi dimensionali di bombe 

o blocchi e dei lapilli; mostrano in genere un buon grado di conservazione ed 

una colorazione nelle tonalità del grigio, eccetto quei campioni che per il rapido 

raffreddamento hanno assunto un aspetto ossidianaceo (Colle La Grotta). 

La struttura dei clasti scoriacei è, di norma, porfi rica ipoialina, più raramente 

vitrofi rica (unità di Colle La Mola e Colle Spinazzeta). La tessitura è isotropa. 

In base alla paragenesi delle fasi cristalline che, come meglio sarà specifi cato di 

seguito, è in relazione al chimismo della roccia, si distinguono due associazioni: la 

prima è caratterizzata da cristalli intratellurici di prevalente clinopirosseno (cpx) 

e subordinata olivina (ol), cui possono aggiungersi rari individui di plagioclasio 

(plg) e magnetite (mt); alla seconda fanno capo le paragenesi a clinopirosseno e 

leucite cui talora si aggiunge fl ogopite (phl). Le paragenesi  della pasta di fondo 

note_402_Ceccano_09-2015.indd   104note_402_Ceccano_09-2015.indd   104 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



105

ricalcano quelle intratelluriche, cui si aggiunge il vetro. L’indice di porfi ricità è 

in genere più elevato nei prodotti del primo gruppo (20-30%) e più ridotto nei 

campioni del secondo gruppo (fi no al 10%). 

La vescicolarità, determinata tramite analisi di immagine al microscopio 

polarizzatore, è molto variabile (in genere <55% nella classe dei lapilli) e in 

diversi casi fa supporre un intervento diffuso di volatili esterni nel fenomeno 

esplosivo. Nelle bombe vulcaniche le vescicole risultano spesso addensate verso 

il nucleo, con diametri massimi fi no ad 8 mm. Talora le vescicole sono riempite, 

o bordate, da materiale zeolitico, di tipo phillipsite o analcime. Il vetro della pasta 

di fondo è normalmente costituito da tachilite di colore bruno, di regola opaco 

per la diffusa presenza di germi cristallini. La varietà sideromelano, trasparente 

e di colore giallo-miele, è molto meno frequente. In alcuni campioni scoriacei 

si riscontra la presenza di xenoliti di arenaria (Ø ≤ 2.5 cm) che mostrano talora 

evidenti effetti termometamorfi ci lungo i bordi e cioè al contatto con il magma 

ospite.

Fig. 10 - Fenocristalli di clinopirosseno augitico in una scoria basaltico-shoshonitica dell’unità 
di Colle Farneta (campione PZ001 al microscopio ottico; in luce polarizzata, a nicols incrociati). 
L’abbondante cristallizzazione del clinopirosseno, insieme all’assenza di plagioclasio nella 
paragenesi dei fenocristalli, è probabilmente dovuta a signifi cativi valori di H2O disciolta nel fuso.

note_402_Ceccano_09-2015.indd   105note_402_Ceccano_09-2015.indd   105 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



106

3. - PETROGRAFIA DEI TERMINI LAVICI

I prodotti dell’attività effusiva sono normalmente  presenti sotto forma di 

colate od in qualche caso anche in giacitura fi loniana (es. dicchi delle unità di 

Colle Spinazzeta e Pofi ). Alcune di queste colate rivelano uno spinto grado di 

alterazione (es. unità di Colle Capirolo e Colle Vento e, a luoghi, presentano 

esfoliazione cipollare, legata ad una deposizione in ambiente di acque basse; 

altre evidenziano condizioni di raffreddamento meno rapido, con formazione di 

fessurazione colonnare e zona di tetto a prevalente esfoliazione cipollare; altre 

ancora si presentano in giacitura massiva (Fosso Meringo).

I caratteri microscopici ricalcano quelli dei prodotti scoriacei: l’indice di porfi -

ricità  non supera il 40%,  ma la pasta di fondo è frequentemente olocristallina o con 

scarsissimo vetro fra i microliti. La tessitura è isotropa e in qualche caso fl uidale.

Fig. 11 - Fenocristallo euedrale di mica bruna (biotite) in una scoria Na-basaltica dell’unità di 
Colle Quartarano (campione PZ004 al microscopio ottico; in luce polarizzata, a nicols incrociati). 
Nella pasta di fondo minutamente vescicolata è presente analcime da alterazione della leucite, che 
conferisce alla roccia il carattere sodico.
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Anche per le lave si presenta la caratteristica bimodalità riscontrata per le 

piroclastiti. Infatti il tenore in fenocristalli delle lave ad affi nità CA-SHO è di 

norma più elevato di quello delle lave a carattere HKS. Nel primo caso (lave 

appartenenti alle unità di Colle Spinazzeta, Colle Selva Piana e Colle Trinfe 

Derimbo), il tenore è in genere compreso tra il 20% e il 40%, con una paragenesi 

rappresentata da cpx ± ol ± plg. La pasta di fondo è costituita dalla stessa 

paragenesi a cui si aggiunge la magnetite. Nel secondo caso (rappresentato dalle 

lave dell’unità di Pofi  e di Fosso Meringo) il tenore è normalmente compreso 

fra il 10 e il 30%, con paragenesi dei fenocristalli rappresentata da cpx ± ol ± lc. 

Nella pasta di fondo è presente il cpx salitico, che di volta in volta si può trovare 

associato a lc, plg di composizione intermedia, sanidino (san), ol, phl, anfi bolo 

(amph) e mt.

4. - CARATTERI PETROCHIMICI DELLE VULCANITI

Il magmatismo della Media Valle Latina si inquadra nel più ampio contesto 

della Regione Comagmatica Romana (WASHINGTON, 1906) o Provincia Roma-

na (PECCERILLO, 2005). I primi studi a carattere chimico, condotti sulle vulcaniti 

effusive della Media Valle Latina (APPLETON, 1972; CIVETTA et alii, 1981) rico-

nobbero due distinte serie di rocce: una serie potassica (KS) ed una serie alta in 

potassio (HKS), caratterizzate da differenti arricchimenti in potassio ed elementi 

incompatibili e da differenti rapporti isotopici del Nd e dello Sr. Più recentemente 

sono stati  riportati anche chimismi basici a basso contenuto in potassio (K2O ≈ 

0.5-1.0 wt%), inquadrati a loro volta fra quelli dei basalti di stirpe calcoalcalina 

(FREZZOTTI et alii, 2007; BOARI et alii, 2009). Questi litotipi, pur presentando un 

tenore in K2O ed un rapporto K2O/Na2O (<0.30) tipico dei basalti calcoalcalini, 

sono sottosaturi in silice (presenza di nefelina normativa) e pertanto sarebbe me-

glio classifi carli come basalti a basso tenore in potassio (LKB), termine suggerito 

da PECCERILLO (2005) per chimismi del tutto paragonabili riscontrati nel distretto 

vulcanico di Roccamonfi na (GIANNETTI & ELLAM, 1994). Altre distinzioni sono 

state, poi, operate anche nell’ambito dei termini della serie HKS da BOARI et alii 
(2009) che, in base al rinvenimento di melilite nella pasta di fondo dei prodotti del 

centro eruttivo del Castellone ed all’elevato rapporto isotopico dello Sr, ne hanno 

proposto un inquadramento nell’ambito dei termini della serie kamafugitica.

In tab. 1 sono riportate 34 nuove analisi chimiche rappresentative delle unità 

vulcaniche distinte nel Foglio 402 “Ceccano”. La relativa classifi cazione TAS è 

riportata in Fig. 12. Sulla base della terminologia summenzionata, le composizio-

ni risultanti ricadrebbero nel campo dei prodotti HKS, KS e LKB. Non sono state 

rinvenute composizioni di tipo kamafugitico. 

Nell’ambito delle analisi chimiche effettuate per questo lavoro, inoltre, quelle 

di quattro campioni (PZ003, PZ004, PZ005, FT012) mostrano segni di altera-
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 campione PZ010 PZ007 FT013 FT014 PZ004 FT018 FT019 FT020 FT021 FT022 FT027

 unità
 Colle Colle Colle Colle Colle Fosso Fosso Fosso Fosso Fosso Fosso

  la Grotta della Mola della Mola Sciassa Quartarano Meringo Meringo Meringo Meringo Meringo Meringo
tipologia scoria scoria scoria scoria scoria lava lava lava lava lava lava
SiO2  51,53 49,5 49,73 48,89 48,7 48,14 48,26 47,44 48,21 47,49 48,21
TiO2  0,67 0,73 0,77 0,92 0,72 0,81 0,78 0,78 0,81 0,78 0,80
Al2O3  19,07 15,3 14,51 13,8 15,21 15,49 15,35 15,97 15,71 15,32 15,48
Fe2O3  8,00 7,27 7,67 9,95 7,24 7,92 7,51 7,65 7,97 7,98 7,92
MnO  0,17 0,13 0,15 0,18 0,44 0,15 0,13 0,14 0,14 0,15 0,15
MgO  2,49 4,97 5,74 8,45 5,11 5,95 5,95 5,53 6,01 6,42 5,24
CaO  8,55 10,11 10,57 12,89 10,49 11,21 11,55 11,02 11,32 11,51 10,96
Na2O  3,36 1,12 1,37 1,94 4,12 1,92 2,19 1,70 1,93 1,48 2,32
K2O  4,20 5,75 6,98 2,26 0,56 6,40 6,79 6,58 7,01 6,79 7,43
P2O5  0,27 0,33 0,34 0,18 0,32 0,42 0,50 0,48 0,39 0,46 0,42
LOI  0,99 3,69 1,97 0,52 6,66 1,06 0,61 1,11 0,92 1,48 0,50
Totale  99,30 98,90 99,80 99,98 99,57 99,47 99,62 98,40 100,42 99,86 99,43

           
Ba   627 1128 1158 413 920 954  954 852 920 961
Ce  120 180 199 50 173 189  169 155 173 174
Co  50 25 29,6 40 29 25  30 28 29 27
Cr  20 50 38 202 151 132  124 161 151 106
Cs  14,5 37,5 — — — —  — 24,4 — —
Dy  4,9 6,3 — — — —  — 6,6 — —
Er  2,6 2,7 — — — —  — 3,2 — —
Eu  2,05 3,08 — — — —  — 3,08 — —
Ga  19 16 16,5 14,7 14,9 14,8  15,7 15 14,9 16,5
Gd  6,6 10,9 — — — —  — 12 — —
Ge  1 1 — — — —  — 2 — —
Hf  3,7 6,1 — — — —  — 6,4 — —
Ho  0,9 1 — — — —  — 1,1 — —
In  0,2 0,2 — — — —  — — — —
La  62,3 82,5 105 20 96 104  96 92,5 96 103
Lu  0,34 0,31 — — — —  — 0,23 — —
Nb  13 11 7,8 5,7 8,6 8,5  9 11 86 7,5
Nd  46 78,1 — — — —  — 85,2 — —
Ni  20 40 47,9 62 64 56  53 70 64 53
Pr  13 20,4 — — — —  — 21 — —
Rb  194 568 415 80 368 443  389 251 368 351
Sm  8,3 14,3 — — — —  — 15,5 — —
Sr  1397 914 1300 664 1528 1582  1529 1480 1528 1564
Ta  0,8 0,5 — — — —  — 0,6 — —
Tb  1 1,4 — — — —  — 1,5 — —
Th  22,6 36,6 47,3 8 34,6 32,4  30,8 0 34,6 30,1
Tl  0,7 4,9 — — — —  — — — —
Tm  0,38 0,36 — — — —  — 0,44 — —
U  6,8 5,6 — — — —  — — — —
V  188 223 218 236 210 227  214 234 210 222
Y  29 34 23,9 17,6 26,4 27,9  25,8 34 26,4 27
Yb  2,3 2,2 — — — —  — 2,3 — —
Zr  166 248 269 90 6 264  262 243 6 270

Tabella 1: Composizioni chimiche rappresentative dei campioni di vulcaniti del Foglio 402 “Ceccano”, 
analizzati per fl uorescenza e microsonda elettronica (elementi maggiori e minori) e attivazione neutro-
nica (elementi in tracce).
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segue Tabella 1

 campione FT005 FT008 TV001 FT009 FT010 PZ001 FT001 FT002 PZ006 FT015 FT023

 unità
 Colle  Colle  Colle C.le Trinfe C.le Trinfe Colle  Colle  Colle  Pofi  Pofi  Colle 

  Vento  Selva Piana Selva Piana Derimbo Derimbo Farneta Spinazzeta Spinazzeta   Marte
 tipologia lava scoria lava scoria lava scoria scoria lava scoria scoria scoria
SiO2  48,4 47,64 49,44 48,52 48,7 48,06 47,47 49,19 47,94 48,85 48,53
TiO2  0,86 0,86 0,75 0,89 0,80 0,81 0,84 0,77 0,78 0,85 0,82
Al2O3  17,15 12,92 17,93 14,36 14,18 13,70 14,15 13,35 16,21 12,38 12,92
Fe2O3  8,83 9,69 8,14 9,47 8,38 8,63 9,34 7,91 7,90 9,75 9,43
MnO  0,16 0,17 0,15 0,17 0,14 0,16 0,16 0,15 0,15 0,18 0,17
MgO  6,55 8,84 6,60 7,83 7,51 8,59 8,16 9,60 5,26 9,99 9,02
CaO  11,49 15,41 11,35 12,65 13,99 14,59 14,88 13,83 10,96 13,19 12,49
Na2O  2,51 1,73 3,33 2,28 2,73 2,24 1,84 2,04 2,02 1,57 1,54
K2O  0,58 1,61 0,77 1,69 0,50 1,63 2,38 2,40 6,11 1,40 2,25
P2O5  0,25 0,17 0,26 0,22 0,24 0,20 0,21 0,22 0,41 0,48 0,16
LOI  2,19 1,05 1,75 1,69 2,70 0,87 0,81 0,58 1,06 1,78 1,09 
Totale 98,97 100,09 100,47 99,77 99,87 99,48 100,24 100,04 98,80 100,42 98,42

           
Ba   620    915 433 395 406 884  
Ce  79,8    173 56,6 61,5 61,8 185  
Co  33    22 34 37 38 28  
Cr  475    50 370 251 265 120  
Cs  40,4    34,8 5,4 6,1 5,9 24,6  
Dy  4,3    6,3 3,7 3,9 3,9 6,5  
Er   2,4    2,7 1,9 2,2 2,3 2,8  
Eu  1,69    3,1 1,42 1,46 1,48 3,12  
Ga  14    15 13 14 14 17  
Gd  5,9    10,9 4,9 4,9 5 10,7  
Ge  2    1 1 2 2 1  
Hf  3    6 2,4 2,6 2,6 6,2  
Ho  0,8    1 0,7 — — 1,1  
In  —    0,2 0,2 — — 0,2  
La  43,5    81,2 27,1 29,8 29,7 89,1  
Lu  0,24    0,3 0,23 0,22 0,23 0,33  
Nb  7    9 6 6 6 13  
Nd  37,1    77,9 26,5 29,1 28,9 78,9  
Ni  82    40 60 70 80 50  
Pr  8,97    20,4 6,7 6,9 6,9 21,1  
Rb  77    442 84 109 98 344  
Sm  7,2    13,8 5,3 5,9 5,8 14  
Sr  991    666 817 905 884 1646  
Ta  0,5    0,5 0,4 0,6 0,6 0,6  
Tb  0,9    1,4 0,7 0,8 0,8 1,4  
Th  —    36 7,5 — — 29,9  
Tl  —    4,5 0,4 — — 1,1  
Tm  0,36    0,4 0,27 0,32 0,33 0,38  
U  —    2,8 2 — — 6,5  
V  231    224 238 238 238 228  
Y  25    33 21 22 22 35  
Yb 2    2,1 1,6 1,8 1,8 2,3  
Zr 112    245 95 92 89 256  
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segue Tabella 1

 campione FT024 PZ005 FT025 PZ002 FT003 TV002 FT011 PZ003 FT012 FT026 FT028 FT029
 

unità
 Colle  Colle  Colle  Colle  Colle  Colle Arnara Arnara Arnara Mola a Mola a Colle

  Marte Marte Rovere Capirolo Capirolo Capirolo    Vento Vento Borello
 tipologia masso lavico scoria scoria scoria scoria lava scoria scoria scoria scoria scoria scoria
SiO2  48,32 47,87 47,89 48,31 49,75 50,06 49,04 47,85 48,73 48,79 47,88 49,05
TiO2  0,79 0,81 0,97 0,84 0,89 0,82 0,89 0,77 0,87 0,78 0,82 0,84
Al2O3  15,51 16,88 13,22 17,32 12,94 18,00 15,44 14,81 14,69 12,05 15,31 12,32
Fe2O3  7,58 6,67 10,46 9,03 9,70 8,78 8,10 6,33 8,26 9,21 8,18 9,21
MnO  0,15 0,15 0,19 0,16 0,17 0,17 0,16 0,13 0,16 0,16 0,16 0,17
MgO  6,11 5,33 9,77 4,75 9,28 4,39 5,40 5,35 6,49 10,59 5,60 10,57
CaO  10,88 11,24 13,55 11,64 13,18 9,62 10,61 11,78 11,26 14,89 11,25 13,49
Na2O  1,86 4,01 1,53 2,76 1,76 3,62 2,23 2,18 4,12 1,59 1,77 1,53
K2O  7,39 0,60 2,35 2,03 2,09 2,13 5,62 1,87 1,40 1,41 6,96 2,28
P2O5  0,42 0,30 0,17 0,23 0,16 0,37 0,33 0,21 0,30 0,18 0,4 0,16
LOI  0,76 5,13 0,14 2,91 0,32 2,06 1,64 7,57 2,84 0,35 1,23 0,94
Totale 99,77 98,99 100,24 99,98 100,24 100,01 99,46 98,85 99,12 100,00 99,56 100,56

Ba  884  488 577   1225 1098 662  937 461
Ce  186  75 91,1   174 152 192  207 77
Co  30  44 31   29 21 21  32 41
Cr  130  248 40   46 110 110  94 307
Cs  —  — 16,7   — 16,3 48,1  — —
Dy  —  — 4,5   — 5,6 7,3  — —
Er  —  — 2,3   — 2,4 3,2  — —
Eu  —  — 1,84   — 2,64 3,42  — —
Ga  16,1  14 18   15,7 14 15  16,8 12,5
Gd  —  — 6   — 9,1 12,2  — —
Ge  —  — 1   — 1 1  — —
Hf  —  — 3,3   — 4,7 5,7  — —
Ho  —  — 0,8   — 1 1,2  — —
In  —  — 0,2   — 0,2 0,2  — —
La  101  28 45,7   96 66,8 96,6  104 35
Lu  —  — 3,3   — 0,28 0,37  — —
Nb  8,4  6,3 10   7,3 8 12  8,9 7,5
Nd  0  0 37,7   — 63,5 87  — —
Ni  55  63 20   43 40 40  49 77
Pr  —  — 10,1   — 16,6 22,8  — —
Rb  365  109 252   51,2 223 1000  410 103
Sm  —  — 7   — 11,9 15,6  — —
Sr  1460  846 1134   1622 1615 1643  1558 784
Ta  —  — 0,6   — 0,4 0,6  — —
Tb  —  — 0,9   — 1,2 1,6  — —
Th  34,6  7,3 15   35 25,8 29,2  34,2 10
Tl  —  — 1,2   — 0,6 1,6  — —
Tm  —  — 0,34   — 0,33 0,44  — —
U  —  — 3,6   — 4,6 4,4  — —
V  232  271 220   232 208 227  233 231
Y  25,9  21,7 25   24,1 30 40  27,6 21,9
Yb  —  — 2,1   — 2 2,7  — —
Zr  263  108 133   239 195 262  270 120
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zione sin- o post-deposizionale, documentati dalla elevata L.O.I. associata ad un 

carattere seriale fortemente sodico, che tuttavia è facile attribuire ad un avanzato 

processo di analcimizzazione del vetro. Risulta pertanto piuttosto incerta la de-

fi nizione della loro affi nità magmatica originaria, ed anche se l’elevato rapporto 

Lan /Ybn (≈ 28) deporrebbe a favore di un’affi nità HKS, i rispettivi dati analitici 

non sono stati inseriti nei diagrammi di variazione sottoriportati.

Nel diagramma TAS di Fig. 12, i punti relativi al complesso dei campioni ana-

lizzati si trovano addensati nel campo dei basalti (SiO2 = 47.74÷49.77 %; alcali = 

2.99÷4.93 %) ed in quello delle tefriti fonolitiche (SiO2 = 48.27÷50.83 %; alcali 

= 8.02÷9.86 %). A partire dal campo dei basalti, la disposizione dei punti relati-

vi alle lave di Colle Spinazzeta e Colle Capirolo e alle scorie di Colle la Grotta 

Fig.12 - Diagramma classifi cativo TAS (Total Alkali-Silica) delle vulcaniti del Foglio 402 “Ceccano” 
(dati analitici in Tabella 1, riportati a 100 su base anidra). Si osserva la quasi esclusiva collocazione 
dei punti relativi alle rocce analizzate nel campo dei basalti ed in quello delle tefriti fonolitiche 
potassiche. Pochi punti si collocano al confi ne con il campo dei trachibasalti e fra quest’ultimo e 
quello delle shoshoniti. In nero sono riportati i punti relativi ai litotipi della serie a basso tenore in 
potassio (KS); in grigio quelli della serie ad alto tenore in potassio (HKS).
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(campioni FT002, TV002, PZ010), a cavallo dei campi dei trachibasalti e delle 

shoshoniti, potrebbe indicare una tendenza evolutiva del processo di differenzia-

zione magmatica verso termini più ricchi in K2O. Dal diagramma TAS è inoltre 

evidente una certa discontinuità composizionale fra i termini di tipo HKS e quelli 

KS (APPLETON, 1972; CIVETTA et alii, 1981): è questa un’altra peculiarità del di-

stretto vulcanico della Media Valle Latina che non trova riscontro in altri distretti 

del magmatismo potassico Quaternario dell’Italia centrale (TRIGILA et alii, 1991).

Le relazioni composizionali nell’ambito dei termini basaltici s.l., ed  in parti-

colare fra questi ultimi e i termini shoshonitici, sono meglio puntualizzate nel dia-

gramma SiO2-K2O (Fig. 13). Alcuni chimismi  intermedi tra gli LKB ed i trachi-

basalti potrebbero essere classifi cati come basalti alti in potassio (HKB), anche se 

il più scarso contenuto in K2O rispetto ai termini ad affi nità shoshonitica potrebbe 

essere legato a processi sineruttivi o post-deposizionali (deuteresi pneumatolitica, 

alterazione idrotermale, zeolitizzazione). 

Figura 13. Diagramma SiO2-K2O relativo alle vulcaniti basaltiche s.l.. Sulla base di tenori crescenti 
in K2O è possibile distinguere tali vulcaniti in quattro gruppi: basalti a basso tenore in potassio (LK-
basalti o LKB) (K2O = 0,58-0,77%), basalti ad alto tenore in potassio (HK-basalti o HKB) (K2O = 
1,40-1,69%), basalti shoshonitici (K2O = 1,87-2,38%) ed infi ne un termine shoshonitico. 
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I tenori di MgO da moderati ad alti (Fig. 14) differenziano, al pari del conte-

nuto in potassio, le rocce analizzate nei gruppi individuati nelle fi gure 12 e 13. In 

particolare, questo parametro evidenzia come nell’ambito dei termini della serie 

KS si passi da termini più primitivi (MgO=10.61%) a termini più differenziati 

(MgO=2.53%), mentre questa evoluzione non compare negli altri due gruppi, rap-

presentati dai litotipi tefritico-fonolitici (HKS) e da quelli basaltici a basso tenore 

in potassio (LKB). Nell’ambito degli elementi maggiori, CaO è correlato  positi-

vamente con MgO, mentre andamenti negativi si riscontrano tra MgO ed Al2O3. Il 

diagramma MgO-Na2O pone inoltre in evidenza come esista una continuità tra i 

termini dei gruppi KS, HKB e LKB, ma non tra questi e i litotipi HKS.

Ugualmente negative sono le relazioni tra MgO ed elementi in traccia incom-

patibili (Sr, Rb, La, Zr, ecc.), anche se i gradi di dispersione risultano maggiori 

(Tab.1). Gli andamenti delle terre rare (Fig. 15) risultano frazionati, con rapporti 

La/Yb che aumentano passando da KS (≈ 11-15) ad HKS (≈ 25-29). Non si evi-

denziano variazioni signifi cative tra LKB e KS. Piccole anomalie negative di Eu 

si riscontrano in tutti i campioni. L’andamento delle abbondanze degli altri ele-

menti incompatibili (Fig. 16) sottolinea il carattere orogenico dei magmi, marcato 

da impoverimenti relativi in HFSE, Nb, Ta e Ba, e da arricchimenti in LREE. 

d

b

c

a

Fig.14 - Diagrammi di variazione MgO-K2O (a), -Na2O (b), -CaO (c) e -Al2O3 (d), che illustrano le 
relazioni composizionali fra i litotipi a diversa affi nità. Il grado di evoluzione dei litotipi è indicato da 
tenori decrescenti in MgO. Si noti come si possa identifi care un percorso evolutivo comune nei termini 
a diversa affi nità, al di là dei processi di alterazione sin- e post-deposizionale (particolarmente 
evidenti in a e b).   
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Fig. 15 - Diagramma spider delle terre rare, normalizzate alla composizione condritica. I profi li rap-
presentativi dei gruppi di rocce distinti mettono in evidenza una sostanziale omogeneità composi-
zionale fra i litotipi LKB, HKB e KS, mentre il gruppo HKS mostra valori maggiori dei rapporti, 
interpretabili come un effetto del frazionamento magmatico. 

Fig.16 - Diagramma spider degli elementi incompatibili, normalizzati alla composizione MORB, che 
sottolinea la generale cogenicità fra i diversi gruppi di litotipi, marcata da corrispondenti impoveri-
menti in HFSE, Nb, Ta e Ba, e da arricchimenti in terre rare leggere.  
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Si osserva infi ne che, tenendo presente la distribuzione areale delle vulcaniti, 

i termini HKS, costituiti prevalentemente da tefriti fonolitiche, affi orano princi-

palmente nel settore centrale del Foglio, tutto intorno all’abitato di Pofi , mentre 

i termini KS e/o LKB e HKB, per lo più a chimismo basaltico, affi orano lungo il 

Fiume Sacco a sud-est dell’abitato di Ceccano. 

Come vedremo meglio in seguito (Cap. 5), i termini fonotefritici caratterizzano 

alcune delle manifestazioni eruttive più antiche nell’area del Foglio e sono 

volumetricamente i più signifi cativi; i termini basaltici, sebbene siano stati 

eruttati da numerosi centri (Colle Trinfe Derimbo, Colle Spinazzeta, Colle Selva 

Piana, Colle Vento, Colle Farneta, etc.), sono quelli volumetricamente meno 

rappresentati. 

In conclusione, sono state avanzate due possibili spiegazioni per giustifi care 

la presenza di litotipi con grado di evoluzione paragonabile ma differente affi nità 

alcalina, ed eruttati in un ambito spazio-temporale ristretto: la prima suppone 

che la simultanea presenza di termini a diversa affi nità seriale sia l’eredità di 

diverse modalità del processo di fusione parziale del mantello, o addirittura di 

eterogeneità del mantello stesso (APPLETON, 1972; CIVETTA et alii, 1981; FREZZOTTI 

et alii, 2007; BOARI et alii, 2009). La seconda ipotesi contempla la genesi dei 

litotipi HKS per evoluzione diretta da composizioni KS in seguito a frazionamento 

magmatico controllato da una diversa composizione della fase volatile (TRIGILA 

et alii, 1991), a sua volta innescato eventualmente da processi di assimilazione 

carbonatica (CONTE et alii, 2009).

5. - GEOCRONOLOGIA ED EVOLUZIONE DEL VULCANISMO 
 (a cura di D. DOLFI, D. M. PALLADINO, R. TRIGILA, I. M. VILLA)

5.1. - GEOCRONOLOGIA: METODOLOGIE E PROBLEMI

Le prime datazioni effettuate sui prodotti vulcanici della Valle Latina 

risalgono agli ultimi decenni del secolo scorso (BASILONE & CIVETTA, 1975; 

CIVETTA et alii, 1979; FORNASERI, 1985) con lo scopo essenziale di inquadrare 

l’età del vulcanismo fra quelle degli altri distretti dell’Italia centrale. Poiché 

la metodologia allora utilizzata era quella K/Ar, le date ottenute riguardavano 

prodotti con alto contenuto in K2O e quindi la cronologia di gran parte delle 

successioni eruttive costituite da termini di altre tipologie magmatiche non 

correlabili a quelli datati, mancava di punti certi di riferimento. Più recentemente 

sono state effettuate misure con il metodo 39Ar/40Ar (BOARI et alii, 2009) che, 

estendendosi anche a campioni ad affi nità shoshonitica e calcoalcalina (FREZZOTTI 

et alii, 2007; BOARI et alii, 2009), puntualizzano la sequenza di emissione dei 
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prodotti appartenenti alle differenti tipologie magmatiche (BOARI et alii, 2009). 

I dati fi nora disponibili posizionano l’attività vulcanica sviluppatasi nella Media 

Valle Latina in un periodo di tempo compreso tra 0,7 e 0,2 Ma; su questa base, la 

sequenza temporale vede le emissioni più antiche caratterizzate dai chimismi delle 

serie alte in potassio, seguiti dai chimismi di tipo shoshonitico e calcoalcalino, 

questi ultimi emessi pressoché contemporaneamente. Nessuna delle precedenti 

indagini geocronologiche, comunque, è stata accompagnata da nuovi rilevamenti 

che chiariscano i rapporti giaciturali fra unità eruttive dello stesso centro ma di 

presunte serie magmatiche diverse. Poiché, come già premesso, il vulcanismo 

della Valle Latina è caratterizzato da una molteplicità di piccoli centri eruttivi, 

spesso isolati e non correlabili in senso stratigrafi co, abbiamo cercato di colmare 

con ulteriori datazioni 39Ar/40Ar le lacune relative alla ricostruzione della storia 

vulcanica nell’area in studio. 

In questa sede, pertanto, sono stati presi in considerazione i prodotti delle unità 

di Mola a Vento, Colle Trinfe Derimbo, Colle Selva Piana e Colle Capirolo, la cui 

età è stata appunto investigata con il metodo 39Ar/40Ar presso il Laboratorio di 

Geocronologia Isotopica del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università 

di Berna (CH).  

I prodotti scoriacei dell’unità di Mola a Vento (Vulcano di Pofi ; campione 

FT028, Tabella 1) che sono stati datati presentano composizione fonotefritica. 

Per essi la scarsa cristallizzazione intratellurica, caratterizzata da prevalente 

clinopirosseno e rara leucite, peraltro di seconda generazione, ha reso necessario 

l’arricchimento della componente feldspatoidica tramite separazione magnetica 

e con liquidi pesanti. La frazione così arricchita (K=8.7%; Ca=0.7%; Cl≈ 0) 

mette comunque in evidenza una eterogeneità mineralogica che si traduce in 

una mancanza di colinearità nella costruzione dell’isocrona, anche a causa della 

probabile presenza di fasi di alterazione secondaria (VILLA, 2001). La stima più 

affi dabile di età è pertanto quella fornita dalla fase più potassica, estratta a 643°C 

e corrispondente a 231 ±19 ka.

Si è cercato quindi di datare la colata lavica basaltica ad affi nità calcoalcalina 

del centro isolato di Colle Trinfe Derimbo (FT010, Tabella 1). L’assenza di 

fasi potassiche fra i fenocristalli della lava ha reso necessario utilizzare per la 

datazione la frazione della pasta di fondo arricchita in componente feldspatica 

tramite separatore magnetico e liquidi pesanti. Ciò malgrado, quest’ultima si è 

dimostrata veramente povera in K (0.25%) a fronte di un alto contenuto di Ca 

(8.5%) e di Cl (22 ppm). Tali valori rendevano il campione predestinato alla bassa 

precisione. L’età stimata (1,64±1,49 Ma) risulta chiaramente inattendibile.

Il campione lavico TV001 (Tabella 1), proveniente dal centro di Colle Selva 

Piana, è anch’esso un basalto calcoalcalino, e pertanto presenta gli stessi problemi 

del precedente. Anche in questo caso la datazione è stata effettuata utilizzando 

la pasta di fondo. Anche se la precisione dei dati è leggermente migliorata in 
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relazione al più elevato contenuto in K (K=0.41%), e al più ridotto contenuto di 

Ca e Cl (Ca=4%,Cl=9ppm), la dispersione dei dati, funzione anche della presenza 

di fasi di alterazione, rende poco attendibile l’isocrona delineata. La frazione 

più affi dabile, pertanto, è quella corrispondente all’estrazione con la segnatura 

chimica più favorevole, che dà un’età di 350±100 ka.

Infi ne, il campione TV002 (Tabella1) è rappresentato da una lava pressoché 

afi rica appartenente all’unità di Colle Capirolo, a composizione K-trachibasaltica. 

La datazione effettuata su un separato della pasta di fondo (K=1.5%, Ca=6%, 

Cl=34ppm) mette in evidenza una composizione multifase; come per le altre 

paste di fondo, il diagramma di correlazione chimica permette di identifi care nella 

frazione a 650°C la più affi dabile, con un’età di 263±58 ka.

5.2. - EVOLUZIONE DEL VULCANISMO

Sulla base dei dati geocronologici disponibili (BASILONE & CIVETTA, 1975; 

CIVETTA et alii, 1979; FORNASERI, 1985; BOARI et alii, 2009), integrati da quelli del 

presente lavoro, l’attività vulcanica nel Distretto della Media Valle Latina sembra 

si sia sviluppata in un periodo di tempo compreso fra circa 0,6 Ma, età dei centri 

eruttivi di Piglione (633±14 ka, BOARI et alii, 2009) e Colle Castellone (0,70 Ma, 

FORNASERI, 1985; 602±4 ka, BOARI et alii, 2009), ubicati al di fuori dell’area del 

Foglio 402 “Ceccano”, e almeno 0,2 Ma (unità di Mola a Vento, termine più 

giovane del Vulcano di Pofi , 231±19 ka, presente lavoro; 0,19 Ma, FORNASERI, 

1985). L’intervallo temporale dell’attività vulcanica risulta pertanto compreso in 

quello dei limitrofi  distretti alcalino-potassici della Provincia Romana.

Le nuove datazioni radiometriche effettuate nel presente lavoro, pur detta-

gliando ulteriormente il quadro cronologico ed evolutivo del vulcanismo, non 

consentono di stabilire con sicurezza le età di inizio e fi ne dell’attività eruttiva 

nell’area in studio. Un riferimento cronologico indiretto per le manifestazioni più 

antiche radicate nell’area del Foglio 402 “Ceccano” (unità inferiori di composi-

zione da basaltica a fonotefritica del Vulcano di Pofi , appartenenti al subsintema 

LRN1) viene fornito dall’identifi cazione nella zona di Pontecorvo, nell’ambito dei 

depositi lacustri dello stesso subsintema, di livelli di tefra distali correlabili alla 

fase del vulcanismo dei Colli Albani di età 0,56-0,53 Ma (cfr. VII.1.1.3).

Risulta comunque evidente come a partire da circa 0,4 Ma si sia verifi cato un 

acme nell’attività vulcanica dell’area del Foglio 402 “Ceccano”, e più in generale 

dell’intero distretto, con una concentrazione di manifestazioni sia effusive che 

esplosive o miste nell’area del Vulcano di Pofi  (es. lave fonotefritiche di Fosso 

Meringo, 0,39±0,02-0,40±0,01 Ma, BASILONE & CIVETTA, 1975) e nei centri eruttivi 

a SE di Ceccano (es. lave basaltiche di Colle Selva Piana, 357±13 ka, BOARI et 
alii, 2009; 350±100 ka, presente lavoro); dicco basaltico di Colle Spinazzeta, 
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345±9 ka, BOARI et alii, 2009), grosso modo contemporanee a quelle di altri 

centri ubicati al di fuori del Foglio (lave di Celleta e Tecchiena, 410±7 e 412±11 

ka; Giuliano di Roma, 387±9 ka; dicco di Valcatora, 379±10 ka; BOARI et alii, 
2009). Emerge inoltre come il distretto abbia mantenuto nel tempo un’attività a 

carattere areale, che ha interessato pressoché contemporaneamente diversi settori. 

Ad esempio, l’attività principale del Vulcano di Pofi  (piroclastiti fonotefritiche 

dell’unità di Pofi , 298±43 ka, BOARI et alii, 2009) risulta all’incirca coeva con 

quella di centri ubicati ancora nell’area di Ceccano (lava trachibasaltica dell’unità 

di Colle Capirolo, 263±58 ka, presente lavoro; Colle Sant’Arcangelo, 260±4 ka, 

BOARI et alii, 2009, poco fuori del Foglio).

Come già accennato, alla luce dei dati disponibili, sembra che l’area di Pofi  sia 

stata sede dell’attività eruttiva più recente (rappresentata dalle scorie fonotefritiche 

dell’unità di Mola a Vento, 231±19 ka, presente lavoro) nell’ambito del Foglio 

nonché, a tutt’oggi, dell’intero Distretto della Media Valle Latina.

Si può quindi notare dal quadro ora esposto come i chimismi eruttati, 

considerati parte di serie evolutive diverse, risultino fra loro associati nel tempo 

e nello spazio sia alla scala del distretto vulcanico che a quella del singolo centro 

eruttivo. 

Diversamente da quanto avvenuto durante le principali fasi di attività dei 

limitrofi  distretti alcalino-potassici dei Colli Albani (fasi del Tuscolano Artemisio 

e delle Faete) e di Roccamonfi na, il vulcanismo nella Media Valle Latina non ha 

originato un grande edifi cio centrale, bensì ha assunto un carattere areale, dando 

luogo a numerosi apparati di modeste dimensioni, per lo più monogenici ed isolati 

o in qualche caso coalescenti (es. Vulcano di Pofi ).

A tal riguardo, si ritiene che l’assetto tettonico del substrato abbia giocato un 

ruolo chiave, oltre che nello sviluppo del magmatismo stesso, nella distribuzione 

dei centri eruttivi e nello stile delle eruzioni. La rapida risalita di piccoli volumi 

di magmi relativamente poco evoluti e la loro eruzione mediante eventi limitati 

nello spazio e nel tempo suggerisce infatti un controllo da parte delle stesse faglie 

profonde a componente distensiva che hanno operato lo smembramento della 

piattaforma carbonatica meso-cenozoica. Inoltre l’assetto idrogeologico delle 

rocce incassanti, ed in particolare l’associazione di volumi rocciosi con grado 

di permeabilità ampiamente variabile (substrato carbonatico e pelitico-arenaceo, 

livelli di vulcaniti), con la locale presenza di acquiferi chiusi o sospesi, ha 

favorito l’interazione esplosiva di modesti volumi di magma con gli acquiferi. La 

tipologia degli inclusi litici nelle vulcaniti idromagmatiche testimonia appunto la 

profondità degli acquiferi ed acquiclude coinvolti nel processo eruttivo.

Pertanto le caratteristiche vulcanologiche salienti dell’area in studio sono 

ricollegabili ad una risalita piuttosto veloce di modeste sacche di magma 

relativamente primitivo o poco differenziato attraverso faglie distensive profonde 

e alla loro frequente interazione con l’acqua presente in serbatoi più o meno 
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superfi ciali. La tipica successione di eventi nel corso di singole eruzioni mostra il 

passaggio da fasi eruttive magmatiche blandamente esplosive, di tipo hawaiiano-

stromboliano, eventualmente associate ad attività effusiva, a fasi eruttive a 

carattere idromagmatico, contraddistinte da un maggior grado di esplosività e di 

frammentazione del magma.

Questa transizione di stile eruttivo (eventualmente ritmica) si riscontra 

spesso in centri monogenici (o più raramente poligenici) satelliti di più grandi 

edifi ci vulcanici centrali o in zone di vulcanismo areale (come ad esempio nei 

distretti dei Vulsini, Sabatini e Colli Albani) e viene attribuita alla diminuzione 

del tasso eruttivo concomitante ad una diminuzione della pressione magmatica 

in relazione a quella dell’acquifero, essendo inoltre favorita dalla bassa viscosità 

e scarsa vescicolazione del fuso magmatico. Nelle fasi iniziali delle eruzioni, il 

tasso di emissione relativamente elevato fa sì che i magmi arrivino in superfi cie 

velocemente senza interagire effi cacemente con le falde attraversate (fasi 

magmatiche). Con la progressiva diminuzione della pressione magmatica nel 

condotto al procedere dell’eruzione si renderebbero possibili le condizioni per la 

frammentazione idromagmatica.

Tali eventi presentano dunque tipicamente caratteri misti per grado di 

esplosività, meccanismi di eruzione e di messa in posto. Conseguentemente 

i relativi depositi mostrano una transizione da (od un’alternanza ritmica di) 

orizzonti di lapilli e blocchi scoriacei moderatamente vescicolati, clasto-sostenuti, 

ben classati, più o meno saldati - prodotti dalla vescicolazione e frammentazione 

magmatica e depostisi per caduta durante fasi hawaiiane o stromboliane - a livelli 

a granulometria più fi ne (in prevalenza cineriti più o meno grossolane e coerenti), 

spesso stratifi cati e laminati, con componente juvenile scarsamente vescicolata e 

talora lapilli accrezionari, che evidenziano una deposizione da surge piroclastici 

idromagmatici. Sulla base del tipo e dell’abbondanza degli inclusi litici presenti 

nei livelli idromagmatici, si può ritenere che nei casi in studio l’interazione 

magma-acqua sia generalmente avvenuta a livello delle formazioni sedimentarie 

più superfi ciali (fl ysch miocenici o più raramente formazioni carbonatiche meso-

cenozoiche).
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IX - ASSETTO STRUTTURALE

1. - INTRODUZIONE
 (D. ROSSI , E. CENTAMORE & P. DI MANNA)

L’area compresa nel Foglio 402 “Ceccano” fa parte della catena centro-

appenninica, impostatasi durante la fase di strutturazione neogenica come un 

complesso edifi cio a pieghe e sovrascorrimenti (tav. 1).

Al suo interno sono state distinte, in base ai principali fronti di accavallamento, 

al diverso stile deformativo, alle successioni affi oranti e ai domini paleogeografi ci 

di appartenenza, due unità tettoniche principali, a loro volta organizzate in scaglie 

minori, che da SW verso NE sono: Unità della Catena dei Volsci e l’Unità 

Simbruino-Ernica (tav. 1).

Tali unità sono separate tra loro da un elemento tettonico di importanza 

regionale, il Sovrascorrimento dei Volsci. Nella Dorsale Lepina esso sovrappone 

i termini carbonatici mesozoici, affi oranti a SW di tale elemento strutturale 

e appartenenti all’Unità della Catena dei Volsci, ai termini del settore lepino 

nordorientale, appartenente alla Unità Simbruino-Ernica (CENTAMORE & ROSSI, 

2006, cum biblio). Più a sud il sovrascorrimento in questione è localizzato al 

letto del Complesso di Falvaterra, appartenente all’Unità della Catena dei Volsci 

e sovrappone tale unità alle formazioni mioceniche della Valle Latina, la quale 

costituisce la parte più interna dell’Unità Simbruino-Ernica. Entrambe le unità 
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sono suddivise a loro volta in una serie di unità minori, da sovrascorrimenti e 

retroscorrimenti. 

L’evoluzione geologica dell’area in esame risulta notevolmente condizionata 

dagli effetti di una tettonica polifasica, che ha controllato la continua articolazione 

della paleogeografi a, dal rifting mesogeo, al coinvolgimento dei vari settori nel 

dominio di avanfossa prima e di catena poi. Nonostante la notevole tettonizzazione 

che ha obliterato in gran parte le strutture preesistenti, gli effetti della tettonica 

pre-thrusting sono evidenziati dalle discordanze angolari e dagli onlap dei depositi 

di margine e di scarpata, che si osservano nell’Unità Simbruino-Ernica sia nella 

Valle del Fiume Melfa che nei Lepini nord-orientali, dalla presenza di crostoni 

ferruginosi su diversi termini della successione cretacica dell’Unità della Catena 

dei Volsci, che mettono in luce una notevole attività tettonica sinsedimentaria che 

si è protratta sino alle fasi del coinvolgimento in avanfossa. Ma gli effetti della 

tettonica sinsedimentaria sono più evidenti quando si osserva la fl essurazione 

della porzione meridionale della Catena dei Volsci durante l’Oligocene superiore-

Miocene inferiore p.p. 

Fig. 17 - Schema strutturale del Foglio 402 “Ceccano” con indicate le stazioni di misura strutturale.
UCV) Unità della Catena dei Volsci; USE) Unità Simbruino-Ernica; SV) sovrascorrimento dei Volsci. 

Per i grafi cismi si fa riferimento allo schema tettonico del Foglio Geologico.
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La tettonica pre-thrusting, documentata da numerosi Autori in diversi 

settori dell’Appennino (CALAMITA et alii, 1998, ROSSI, 2002), ha svolto un ruolo 

importante; essa rappresenta sicuramente un vincolo stratigrafi co-strutturale 

non trascurabile nell’interpretazione dei processi tettonici, sedimentologici e 

deposizionali, che hanno portato allo sviluppo dell’Appennino.

Le due unità tettoniche principali sono state coinvolte nella strutturazione della 

catena in un intervallo temporale che va dal Tortoniano superiore per l’Unità della 

Catena dei Volsci, al Messiniano inferiore per l’unità più esterna, con numerose 

riattivazioni fuori sequenza fi no alla fi ne del Pliocene inferiore, poiché appaiono 

coinvolti nella compressione anche i depositi del Pliocene inferiore. Nella fase 

tardiva della compressione l’intera area e’ stata caratterizzata dallo sviluppo di 

una fase trascorrente prevalentemente di tipo traspressivo destro, con lo sviluppo 

di importanti lineamenti tettonici a direzione N-S (ROSSI, 2002; ROSSI et alii, 
2003). Associati a questi lineamenti principali sono presenti inoltre elementi 

trasversali a direzione E-W con caratteri cinematici di tipo traspressivo sinistro. 

La fase trascorrente e’ responsabile degli effetti di distorsione registrati lungo 

le principali strutture carbonatiche, ed ha prodotto una notevole disarticolazione 

delle stesse strutture compressive che risultano dislocate orizzontalmente con 

rigetti che raggiungono il chilometro. 

L’intero edifi cio strutturale è poi complicato da sistemi di faglie trascorrenti e 

faglie estensionali, a direzione appenninica ed antiappenninica, che nel complesso 

disarticolano il già complicato assetto strutturale.

L’assetto strutturale dell’area appare ulteriormente dislocato infi ne 

dalla tettonica distensiva post-orogenica (DEMANGEOT, 1965) che ha agito 

contemporaneamente al sollevamento generalizzato dell’Appennino centrale 

(DRAMIS, 1993), iniziato già nel Pliocene medio-superiore e intensifi catosi nel 

Pleistocene inferiore.

La distensione ha agito tramite faglie di neoformazione e la riattivazione di 

strutture preesistenti, con l’articolazione dell’area in blocchi a movimenti verticali 

differenziati e la conseguente formazione di conche e depressioni colmate dai 

depositi continentali plio-quaternari (Conca di Santopadre, Depressione della 

Valle Latina, in cui si è formato il Lago Lirino, Conca di Amaseno, Conca di 

Pastena e Conca di Sant’Oliva).

2. - STRUTTURE COMPRESSIVE

 (D. ROSSI)

Le due unità distinte nell’area del Foglio 402 “ Ceccano”, individuatesi 

nella fase compressiva neogenica, sono caratterizzate, oltre che dai principali 

sovrascorrimenti che li delimitano al loro fronte, dalla presenza di sovrascorrimenti 

e retroscorrimenti minori, di pieghe e di zone di taglio visibili alla mesoscala.
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I sovrascorrimenti presentano direzioni appenniniche cui si associano ampie 

anticlinali a direzione appenninica, articolate in una serie di monoclinali fagliate, 

dove si individuano strutture minori, a vergenza normale o retrovergenti. Per 

quanto riguarda i piani di sovrascorrimento, questi presentano mediamente angoli 

di inclinazione relativamente bassi tra i 10o ed i 30o, con geometrie di tipo fl at-
ramp-fl at e zone di deformazione che variano dai 20 metri ai 100 metri di spessore. 

2.1. - UNITÀ DELLA CATENA DEI VOLSCI

Il principale elemento compressivo di tale unità è costituito dal Sovrascorrimento 

dei Volsci, che nel Foglio 402 “Ceccano” è localizzato al contatto tra il lembo 

inferiore del Complesso di Falvaterra e le formazioni mioceniche della Valle 

Latina. Questo contatto è spesso obliterato dalle coperture recenti. Lungo 

tutto il settore in questione le superfi ci di contatto tra le strutture carbonatiche 

meso-cenozoiche ausono-aurunche, il Complesso di Falvaterra e le sottostanti 

formazioni arenacee sono sono spesso obliterate dalle coperture quaternarie, ma 

nel complesso presentano una continuita’ pressoche’ ininterrotta. Solamente gli 

elementi trasversali a direzione N-S e NNE-SSW determinano l’interruzione 

dei principali piani di sovrascorrimento, rigettando orizzontalmente le strutture 

compressive sia in senso destro sia sinistro.

Un secondo sovrascorrimento, pressoché parallelo al primo, sovrappone i 

termini carbonatici dell’unità in esame allo stesso Complesso di Falvaterra. 

Questo elemento tettonico è caratterizzato da un piano di sovrascorrimento a 

basso angolo al fronte di una macroanticlinale (anticlinale di rampa) inclinato di 

5°-10° verso SW. Il piano del thrust presenta indicatori cinematici con direzione 

media di trasporto tettonico orientata N30°-40°, caratterizzati prevalentemente da 

strie, docce e rari gradini di calcite. Solamente nei pressi della struttura di M.te 

Mandrone (settore sudorientale del Foglio), sono state osservate zone di taglio 

fragile/duttile con diffuse tettoniti S/C.

Al sovrascorrimento in questione sono associate alcune faglie trasversali a 

direzione N20°-40°, con caratteri cinematici trascorrenti (sia destri sia sinistri), 

interpretate come faglie di strappo (tear faults) che dislocano il sovrascorrimento 

in questione, conferendo ad esso un andamento piuttosto articolato da SE a NW. 

Molte di queste tear faults sono poi state successivamente dislocate a loro volta 

durante le successive fasi trascorrente ed estensionale.

Dal punto di vista strutturale l’Unita’ della Catena dei Volsci presenta una 

organizzazione geometrica piuttosto articolata, in cui sono state individuate 

tre subunità: Scaglia di Itri (più interna e superiore), le Scaglie intermedie 

e la Scaglia di Pico, più esterna (ROSSI et alii, 2001; ROSSI, 2002). Nel foglio 

è presente solamente la subunità inferiore, la Scaglia di Pico. Il suo fronte e’ 
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caratterizzato da una macroanticlinale (anticlinale di rampa) a vergenza orientale 

e direzione assiale media pari a N140°, il cui fi anco settentrionale spesso tende 

a verticalizzarsi. Sulla base dei parametri giaciturali delle formazioni deformate 

e dall’analisi degli angoli di cut-off misurati l’unità può essere defi nita come una 

piega anticlinalica da fold-bend folding, sviluppatasi al disopra di un piano di 

sovrascorrimento che assume traiettorie fl at-ramp-fl at. 
Nel settore più interno di questa unità tettonica sono presenti numerose 

pieghe disposte en-echelon, che spesso presentano estensioni chilometriche, 

come quelle osservabili tra M.te Crispi e Lenola (settore centro meridionale del 

Foglio). Queste pieghe, che sono state classifi cate come pieghe da detachment 

(ROSSI et alii, 2001; ROSSI, 2002), si sono sviluppate solamente nei termini più 

alti della successione carbonatica affi orante (Cretacico medio-superiore), mentre 

verso il basso esse si raccordano ai termini del Cretacico inferiore indeformati 

mediante piani di scollamento enucleatisi nei livelli dolomitici della successione 

del Cretacico. Fenomeni analoghi sono stati osservati ad Est di Amaseno nei 

pressi di M.te La Cima, sul versante orientale di Costa della Taverna (NW di 

Pico), e nei pressi di M.te Vele, M.te Crispi e Lenola (fuori dell’area rilevata). La 

loro genesi e posizione stratigrafi ca può essere interpretata come il prodotto delle 

spinte esercitate dalle strutture tettoniche più interne sui termini più alti della 

successione, che si sono prima scollati e poi piegati. Alcune di queste pieghe sono 

state poi successivamente deformate durante la successiva fase trascorrente, come 

evidenziato dalle progressive distorsioni degli assi delle pieghe da NW-SE a N-S 

in prossimita’ dei principali lineamenti trascorrenti. 

Le osservazioni condotte alla scala dell’affi oramento, lungo tutto il fronte 

di accavallamento principale, hanno evidenziato la presenza di faglie normali 

“pre-thrusting”, riutilizzate in regime compressivo. Specialmente nei pressi di 

S. Giovanni Incarico (settore centrale del Foglio) (tav. 3), al letto di uno dei piani 

di sovrascorrimento associati al piano principale sono presenti piani di faglia con 

caratteri cinematici di tipo estensionale, deformati per trascinamento e tagliati 

verso l’alto dal piano di sovrascorrimento stesso. Al footwall di questo piano di 

faglia sono presenti numerose mesopieghe retrovergenti che si sono sviluppate 

a ridosso del piano di faglia stesso, contemporaneamente al sovrascorrimento, 

contro il quale terminano. Sulla base di queste caratteristiche è stato possibile 

interpretare questo processo di deformazione come prodotto da “buttressing” 

(sensu WELBORN, 1988; BUTLER, 1987, 1989), ossia lo sviluppo di pieghe a ridosso 

di una faglia normale preesistente, come conseguenza di una inversione del regime 

tettonico, da estensionale a compressivo.

L’Unita’della Catena dei Volsci, che a scala regionale può essere ricondotta ad 

una struttura anticlinalica (“ramp anticline” sensu BOYER & ELLIOTT, 1982; SUPPE, 

1983), presenta numerosi piani di accavallamento minori che determinano locali 

sovrapposizioni sia tra formazioni diverse sia intraformazionali, con rigetti che 

note_402_Ceccano_09-2015.indd   125note_402_Ceccano_09-2015.indd   125 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



126

Tav. 3 - Proiezioni stereoscopiche diagramma di Schmidt (emisfero inferiore) dei principali elementi 
strutturali misurati nel Foglio 402 “Ceccano”.
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Prosegue Tav. 3.
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Prosegue Tav. 3.
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Prosegue Tav. 3.
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Prosegue Tav. 3.
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Prosegue Tav. 3.
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variano dalle decine alle centinaia di metri, all’interno delle stesse formazioni. Da 

SE verso NW si possono osservare: 

1) la struttura di M.te Mandrone rappresenta un klippen sovrascorso al disopra 

del Complesso di Falvaterra mediante un piano si sovrascorrimento sub 

orizzontale. Il versante meridionale e’ invece caratterizzato dalla presenza 

di un sovrascorrimento minore che determina la sovrapposizione di 

termini del Giurassico superiore su quelli del Cretacico superiore. Tale 

sovrascorrimento presenta direzione appenninica e angoli di inclinazione 

variabili dai 20° ai 50° e caratteri cinematici di tipo dip-slip compressivo. 

Gli indicatori cinematici misurati sono caratterizzati da strie e gradini di 

calcite. 

2) Immediatamente a Nord della struttura di M.te Mandrone e’ presente un altro 

klippen, quello di M.te Leucio. Anche in questo caso tale klippen è composto 

da termini del Cretacico medio-superiore sovrascorsi sul Complesso di 

Falvaterra a sua volta in contatto tettonico sui termini silicoclastici della 

formazione di Frosinone, ben visibili lungo tutto il margine sud-occidentale 

e nord-occidentale di tale struttura. Il piano di sovrascorrimento principale 

affi ora con discontinuita’ ed è a luoghi obliterato da coperture detritiche. La 

sua continuita’ laterale e’ però facilmente ricostruibile grazie alle numerose 

zone di contatto tra il sovrastante Complesso di Falvaterra e le sottostanti 

arenarie.

3) Spostandoci verso NW la sovrapposizione dell’Unita’della Catena dei 

Volsci sui termini appartenenti all’Unita’ Simbruino-Ernica diventa 

progressivamente meglio visibile, specialmente lungo il settore compreso 

tra il centro abitato di Pico e quello di S. Giovanni Incarico. Qui il 

sovrascorrimento dell’Unità carbonatica della Catena dei Volsci sul 

Complesso di Falvaterra risulta organizzato in una serie di piani sub-

orizzontali a direzione appenninica, ai quali sono associate strutture minori, 

come quelle osservabili sul versante orientale di Costa della Taverna, dove 

si osserva una serie di splays che delimitano piccole scaglie tettoniche. 

Le strutture riconosciute in questo settore risultano tra l’altro intensamente 

piegate, come dimostrato dalla presenza di macro sinclinali ed anticlinali, 

tutte con direzione assiale appenninica. Gli indicatori cinematici misurati 

lungo i piani di sovrascorrimento, mostrano una direzione di trasporto 

tettonico pari a N30o -40°, direzioni compatibili con il trasporto tettonico 

regionale. Tra S. Giovanni Incarico e Castro dei Volsci localmente il piano 

di sovrascorrimento a letto dei calcari cretacici affi ora con continuita’, 

interrotto solamente da elementi trasversali (tear faults). Tale piano risulta 

organizzato in una serie di splays minori, come nei pressi di Falvaterra, 

dove sono associati piani minori. Alla macroscala tutte le strutture 

plicative analizzate sono compatibili con un regime compressivo che ha 
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agito simultaneamente, producendo un raccorciamento orientato SW-NE 

e strutture anticlinaliche e sinclinaliche con assi orientati NW-SE come 

ben visibile nei diagrammi di tav. 3. Per quanto riguarda le mesopieghe 

e le pieghe da detachment anche queste strutture presentano orientazioni 

preferenziali compatibili con i motivi plicativi osservati (N120o) lungo tutta 

la Dorsale dei Volsci e producono un ulteriore raccorciamento all’interno 

delle successioni cretaciche.

2.2. - UNITÀ SIMBRUINO-ERNICA

Nell’Unità Simbruino- Ernica affi orante nel Foglio 402 “Ceccano” possono 

essere distinti tre settori, caratterizzati da stili strutturali diversi. Nel settore più 

interno della Valle Latina, immediatamente al letto del Sovrascorrimento dei 

Volsci, si individua un sistema di scaglie tettoniche, tipo leading embricate fan, 

rappresentate dalle strutture carbonatiche di Ceccano e di Colle della Pece, al 

nucleo di anticlinali di rampa.

Nel settore centrale affi orano, oltre ai depositi continentali, principalmente 

i depositi torbiditici della formazione di Frosinone; esso è caratterizzato da una 

serie di strette pieghe rovesciate ad andamento appenninico, al fronte di sovra-

scorrimenti minori; queste strutture sono in gran parte dislocate da tear faults.

Nel settore settentrionale del Foglio affi orano invece termini carbonatici 

meso-cenozoici riferibili alla parte più esterna dell’Unità Simbruino-Ernica. 

Specialmente nei pressi del centro abitato di Rocca D’Arce e sul versante 

orientale di M.te le Reti (settore nord-orientale del Foglio) sono presenti numerosi 

piani di sovrascorrimento, che dislocano al suo interno l’Unità in esame. Da un 

punto di vista geometrico i principali piani di accavallamento presentano angoli 

di inclinazione molto bassi, compresi tra i 10° ed i 30°, immergenti verso SW. I 

caratteri cinematici, quando presenti, mostrano una direzione di trasporto tettonico 

compreso tra N25° e N40°. La continuità laterale dei piani di sovrascorrimento 

affi oranti in questo settore settentrionale del Foglio è interrotta, come per l’unità 

superiore, da elementi trasversali interpretati come tear faults; queste presentano 

caratteri cinematici da puramente trascorrenti a traspressivi sia destri, sia sinistri. 

Sempre nel settore nord-orientale del Foglio sono stati osservati diversi piani di 

accavallamento retrovergenti, specialmente sul versante nord-orientale di Monte 

le Reti, dove affi orano piani di accavallamento immergenti verso NE, con angoli 

di inclinazione compresi tra i 45° ed i 75°. 

Da NW verso SE si possono osservare: la struttura Arce/Rocca d’Arce 

caratterizzata dalla sovrapposizione dei termini del Cretacico medio-superiore 

sui temini miocenici. Tale sovrapposizione e’ facilmente visibile lungo tutto il 

margine settentrionale, dove il piano di sovrascorrimento risulta organizzato in 
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uan serie di splays a basso angolo, che delimitano piccole scaglie tettoniche. 

Specialmente in questo settore la presenza di tear faults ha particolarmente 

disarticolato la continuita’ dei piani di sovrascorrimento principali che risultano 

rigettati orizzontalmente sia verso sud sia verso nord. Le faglie di strappo 

misurate in questo settore presentano direzioni medie pari a N40o-N60o sia destre 

sia sinistre. Gli indicatori cinematici sono rappresentati prevalentemente da 

gradini di calcite, strie e rare docce. Anche l’analisi della fratturazione associata 

ha mostrato una compatibilita’ di movimento orientata mediamente a N40o. 

L’Unita’ Simbruino- Ernica nel settore in esame risulta organizzata al suo interno 

in piu’ scaglie tettoniche sovrapposte secondo una geometria del tipo leading 
imbricate fan, come mostrato dalla sovrapposizione della scaglia tettonica Arce-

Rocca d’Arce sulla scaglia di Fraioli. Quest’ultima e’ delimitata alla base dal 

piano di sovrascorrimento principale attraverso il quale la scaglia tettonica si 

sovrappone sui termini silicoclastici. Gli indicatori cinematici sono rappresentati 

prevalentemente da strie e docce e, subordinatamente, da gradini di calcite, tutti 

indicanti un trasporto tettonico di tipo appenninico.

L’Unita’ Simbruino- Ernica e’ inoltre caratterizzata dalla presenza di piani di 

retroscorrimento, “back thrust”, come quelli presenti sul versante settentrionale di 

M.te Le Reti. Gli affi oramenti mostrano piani ad alto angolo, che sovrappongono 

le formazioni mioceniche al disopra dei termini piu’ alti della successione. La 

loro genesi e’ imputabile a meccanismi di accomodamento che si sono sviluppati 

durante l’acme della fase compressiva. I rigetti valutabili risultano di piccola 

entita’, ma nel complesso tendono a complicare ulteriormente l’ assetto strutturale 

dell’intera Unita’. 

Solamente in prossimita’ dei principali lineamenti trasversali trascorrenti e’ 

possibile osservare processi di trascinamento, con deviazioni anche repentine 

degli assi delle strutture e dei parametri giaciturali. Questi meccanismi hanno 

prodotto una graduale variazione degli assi delle strutture plicative e lo sviluppo 

di strutture sovraimposte, specialmente pieghe, con linee di cerniera orientate 

in senso antiappenninico. Quest’ultime strutture rappresentano il risultato dei 

processi di trascinamento avvenuti lungo i principali lineamenti trasversali, 

processi che spesso rendono complesse le ricostruzioni delle strutture plicative 

interessate da piu’ generazioni di processi deformativi sovrapposti.

3. - TETTONICA TRASCORRENTE

 (D. ROSSI)

L’analisi geologico-strutturale condotta ha evidenziato la presenza di numerosi 

elementi a movimento orizzontale, diversi dalle tear faults che sono associate 

ai sovrascorrimenti principali. Tali elementi nel loro insieme tagliano l’intero 

edifi cio a thrust con movimenti prevalentemente destri. Il sistema trascorrente 
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è composto da segmenti a direzione NNW-SSE e segmenti a direzione N-S. In 

associazione sono presenti elementi a direzione SW-NE, WSW-ENE ed E-W 

trascorrenti sinistri e strutture minori a direzione N-S e NW-SE con diversi 

caratteri cinematici che in molti casi riattivano le precedenti faglie di strappo. 

Gli elementi sopra indicati si sono formati probabilmente durante una fase 

compressiva successiva alla formazione dei thrusts principali in quanto, sulla 

base dei dati acquisiti, i movimenti orizzontali prodotti da tali lineamenti tettonici 

hanno prodotto una progressiva distorsione delle strutture tettoniche compressive, 

con valori di massima distorsione osservabili nell’intorno dei piani di faglia.

Le trascorrenti misurate lungo le principali fasce di deformazione sono rag-

gruppabili in almeno due famiglie principali: si tratta di faglie trascorrenti destre 

da subverticali a mediamente inclinate, rispettivamente ad andamento N150° e 

N180°. Le strie mostrano una maggiore concentrazione lungo le direzioni N150°, 

N30°. Numerose faglie esaminate mostrano due famiglie di strie indicative di 

un primo evento con carattere da puramente trascorrente a traspressivo destro, 

seguito da un movimento con carattere estensionale puro (dip-slip) o trastensivo. 

Da un punto di vista geometrico il sistema trascorrente può essere suddiviso in 

più segmenti in relazione alla loro orientazione preferenziale. Partendo dal settore 

meridionale del Foglio verso quello settentrionale si possono distinguere tra i piu’ 

importanti: il segmento M.te Vele-Lenola (M.te Vele si trova 4 km a sud del Foglio) 

a direzione NNW-SSE, il segmento M.te Vele-Campodimele-Pastena a direzione 

media N-S, il segmento Castro dei Volsci-Vallecorsa a direzione N-S, ed il seg-

mento del Fiume Melfa a direzione media N-S (ROSSI, 2002) (fi g. 17-tav. 3).

Il segmento M.te Vele-Lenola affi ora lungo tutti i versanti nordorientali di M.te 

Vele e M.te Valletonda, si presenta con una orientazione media pari a N150° e 

caratteri cinematici da trascorrenti a traspressivi destri. La maggior parte dei piani 

di faglia analizzati mostra angoli di inclinazione da sub-verticali a mediamente 

inclinati verso NE e indicatori cinematici con pitch compreso tra 0° e 30°SE. La 

distribuzione spaziale dei piani di faglia di questo segmento è riconducibile ad un 

sistema di faglie anastomizzato. Sulla base dei caratteri geometrici e cinematici 

l’elemento in questione può essere considerato la prosecuzione verso NW dei 

sistemi trascorrenti destri Formia-Itri-M.Te Vele (ROSSI et alii, 2001; ROSSI, 

2002-fuori carta). Associate a questo lineamento tettonico a direzione appenninica 

sono frequenti numerose pieghe (specialmente nei pressi di Madonna della Civita, 

pochi chilometri a sud del Foglio) le cui linee di cerniera, disposte en-echelon, si 

mantengono sempre orientate N100°-130°, compatibilmente con le orientazioni 

delle strutture compressive fragili. Come per gli altri segmenti trascorrenti sono 

stati osservati processi di distorsione associabili al movimento orizzontale destro.

Il Segmento M.te Vele-Campodimele-Pastena si presenta con un’orientazione 

media pari a N170°-180°. I piani di faglia, nei limitati affi oramenti, presentano 

inclinazioni molto elevate, comprese tra i 70° e gli 85° ed immersioni verso 

ENE. La cinematica destra di questo elemento è stata defi nita attraverso l’analisi 
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degli indicatori cinematici, dell’orientazione media dei piani di clivaggio 

da dissoluzione per pressione e dai trend assiali delle strutture compressive 

precedenti, che presentano processi di distorsione molto evidenti nei pressi della 

fascia di massima deformazione. 

Il Segmento Castro dei Volsci-Vallecorsa, a direzione N-S, affi ora lungo il 

settore sud occidentale del foglio. Questo lineamento, e’ stato ricostruito mediante 

l’analisi morfologica ed in base ai processi di distorsione presenti sulle strutture 

plicative interessate, poiche’ i piani di faglia associati non sono mai presenti in 

affi oramento. Tuttavia sulla base delle importanti incisioni fl uviali ed in base alle 

variazioni dei paramentri giaciturali delle formazioni carbonatiche affi oranti lungo 

la zona di massima deformazione, e’ possibile ipotizzare l’esistenza di questo 

elemento che taglia l’intera struttura plicativa carbonatica da nord a sud. Come 

per gli altri lineamenti trascorrenti orientati in senso meridiano la cinematica 

attribuibile a questo lineamento tettonico e’ di tipo destro.

Sulla base dei rapporti geometrici e dei caratteri cinematici esistenti, tra il 

sistema di faglie destre a direzione N-S ed il sistema minore a direzione N45° 

trascorrente sinistro affi orante nei pressi dell’abitato di Campodimele (appena 

fuori carta a sud di M. Croce), si può ipotizzare un meccanismo di fagliazione 

per simple-shear (FREUND, 1974; READING, 1980; SYLVESTER, 1988) (fi g. 18). 

In particolare, la zona di deformazione destra a direzione N160° corrisponde 

all’orientazione principale del movimento. In questo contesto, si possono 

sviluppare strutture di taglio secondarie del tipo “P” sintetiche destre, piani di 

Riedel “R” sintetici destri, strutture antitetiche del tipo Riedel antitetici sinistri 

“RI”. Il sistema di faglie trascorrenti sinistre, affi oranti nei dintorni dell’abitato di 

Campodimele a direzione N80°, può essere interpretato come un piano di Riedel 
antitetico di tipo RI.

Fig. 18 - Modello cinematico sintetico ricostruito per i sistemi di faglie trascorrenti destre presenti 
all’interno del Foglio 402 “Ceccano”.
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Per quanto riguarda il Segmento trascorrente Fiume Melfa, a direzione media 

N-S, esso presenta caratteri cinematici da trascorrenti destri a trastensivi destri. 

Le popolazioni degli indicatori cinematici misurati lungo questo importante 

sistema trascorrente, (caratterizzati da strie di abrasione, doccie e rari gradini di 

calcite) mostrano una spiccata organizzazione su valori prossimi alla trascorrenza 

pura (pitch 0°), anche se non mancano concentrazioni secondarie con movimenti 

obliqui (pitch 10°-25°). Solamente nei pressi della località Spirito Santo questo 

sistema trascorrente destro a direzione meridiana risulta interrotto da un sistema 

di faglie trascorrenti destre a direzione media N120° che presentano caratteri 

cinematici trascorrenti destri. Numerosi sono invece i sistemi trascorrenti sinistri 

a direzione N40o - N30o che sono stati interpretati come piani di Riedel antitetici.

Lineamenti minori sono molto frequenti in prossimita’ delle principali 

strutture carbonatiche appartenenti alle due Unita’ tettoniche presenti all’interno 

del Foglio. Prevalentemente presentano orientazioni circa N-S, NNE-SSW e NE-

SW, ma non mancano anche elementi a direzione E-W, ESE-WNW, SE-NW. 

Tra i centri abitati di Arce e Rocca d’Arce è presente un sistema trascorrente 

destro a direzione N110-130°, con caratteri cinematici da trascorrenti a 

traspressivi. Data la sua orientazione trasversale rispetto ai principali lineamenti 

tettonici trascorrenti presenti nell’area, questo importante sistema di faglie è stato 

interpretato come appartenente al sistema sintetico di tipo P (fi g. 18).

Nel settore nord- occidentale del Foglio, all’interno dei termini silico clastici 

riferibili alla formazione di Frosinone, sono presenti numerosi piani di sovrascor-

rimento a basso angolo e direzione media appenninica che risultano anch’essi di-

slocati da elementi trasversali (SW-NE) che presentano caratteri cinematici trascor-

renti. Sulla base delle osservazioni condotte sul terreno questi ultimi elementi sono 

caratterizzati da movimenti destri principali e subordinatamente movimenti sinistri. 

Nel complesso le strutture trascorrenti che hanno interessato i depositi silicoclastici 

hanno tuttavia prodotto solamente dei piccoli spostamenti, non interferendo con 

l’andamento prevalentemente appenninico delle principali strutture plicative. Le 

analisi dei parametri giaciturali condotte in questo settore settentrionale del Foglio 

402 “Ceccano” non hanno infatti mostrato variazioni signifi cative nell’orientazione 

preferenziale delle strutture plicative; inoltre, quando visibili, non hanno prodotto 

spostamenti orizzontali dei fronti di accavallamento più importanti.

4. - TETTONICA DISTENSIVA POST-OROGENICA

 (D. ROSSI & E. CENTAMORE)

L’area compresa nel Foglio 402 “Ceccano” fa parte di uno dei settori 

dell’Appennino Centrale in cui si sono maggiormente sviluppati, tra la fi ne del 

Pliocene medio superiore e il Quaternario, quei processi di tettonica estensionale, 

associati al sollevamento regionale, che hanno disarticolato il preesistente edifi cio 
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a pieghe e sovrascorrimenti ed hanno favorito l’impostazione dell’attuale assetto 

morfostrutturale con blocchi a sollevamento differenziato, separati da conche e 

depressioni tettoniche.

L’attività delle faglie estensionali post orogeniche è evidenziata, oltre che dalle 

dislocazioni di depositi continentali, della superfi cie sommitale Auct. e dei lembi 

di superfi ci relitte, anche da una serie di indizi morfologici quali faccette triango-

lari o trapezoidali, scarplets, trincee e deformazioni gravitative profonde, gomiti e 

catture fl uviali. Molti degli elementi distensivi sono di neoformazione, ma in molti 

casi si osservano dislocazioni formatesi in fasi precedenti e riattivate in senso nor-

male o transtensivo, talora con evidenti fenomeni di inversione tettonica.

L’assetto morfostrutturale del Foglio 402 “Ceccano”, a blocchi rialzati e 

depressioni, è stato strettamente condizionato dall’attività di diversi sistemi di 

dislocazioni che si sono sviluppati con caratteri peculiari nelle varie zone, in 

relazione al controllo esercitato dalle strutture preesistenti.

Il sistema di faglie plio-pleistoceniche presenti nel Foglio è costituito da un 

interconnecting network sovraimposto agli elementi strutturali pre-thrusting e 

alle strutture compressive e trascorrenti neogeniche. Questi sistemi di faglie com-

prendono segmenti a direzione NW-SE, NE-SW, N-S ed E-W. L’analisi struttura-

le delle faglie normali è stata eseguita mediante l’individuazione dei lineamenti 

principali presenti nella zona di studio; inoltre l’analisi dei singoli piani di faglia 

mesoscopici ha permesso la loro caratterizzazione geometrica e cinematica.

Nell’ambito dei sistemi principali è stato possibile individuare famiglie di 

piani a diversa generazione caratterizzate da inclinazioni ed orientazioni variabili. 

In particolare le faglie a più basso angolo risultano dislocate da quelle ad alto 

angolo, enucleatesi successivamente. L’analisi cinematica condotta ha permesso 

la raccolta di una notevole quantità di dati, soprattutto per quanto riguarda le 

faglie ad andamento appenninico, che rappresentano il sistema più importante. 

Al sistema appenninico appartengono faglie prevalentemente a direzione 

N120°-N170°, con inclinazione media compresa tra i 60° ed i 80° che ribassano 

verso SW e NE l’intero edifi cio strutturale. Localmente la connessione tra faglie 

contigue si realizza attraverso strutture trasversali o N-S che agiscono come 

faglie di trasferimento. Questi ultimi elementi, per i quali è stata misurata una 

cinematica transtensiva, si sviluppano spesso lungo i tracciati delle principali 

faglie trascorrenti che sembrano quindi essere state riattivate. Da un punto di 

vista geometrico i sistemi estensionali principali sono spesso caratterizzati da una 

master fault alla quale si associano piani coniugati sia sintetici sia antitetici. Sulla 

base delle caratteristiche geometriche dei piani di faglia e sulla giacitura delle 

rocce del tetto è possibile defi nire molti dei piani appenninici principali come 

piani listrici. 

Nell’Unità della Catena dei Volsci il sistema appenninico è rappresentato 

da numerosi horst e graben. I più importanti, tra i primi, sono la dorsale M.te 
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Faggeto-M.te Le Festone-M.te Pastenense, la dorsale M.te Cavilli-M.te Caruso 

e la dorsale de La Civitella, caratterizzati da una serie di gradini ribassati 

progressivamente verso NE e verso SW. I piani di faglia mostrano direzioni 

comprese tra N120° e N160°, con angoli di inclinazione tra 70° e 90°. I rigetti in 

genere sono dell’ordine di 100-400m ma come nel caso delle faglie che bordano 

il lato sud-occidentale della conca Morrone del Campo-Sant’Oliva, il top della 

successione carbonatica della sub unità inferiore (cft. Paragrafo 3.1.), dove giace 

il Complesso di Falvaterra, è ribassato di oltre 1000m.

Le osservazioni condotte lungo i piani di faglia indicano movimenti di tipo 

dip-slip (pitch 90°). I piani di faglia stessi presentano superfi ci ben levigate, con 

vistose strie di abrasione e docce che a volte raggiungono una larghezza di un 

metro, mentre non sono mai presenti gradini di calcite. L’analisi delle fratture 

associate a questi elementi confermano l’ipotesi di un movimento puramente 

distensivo; infatti le lineazioni prodotte dall’intersezione dei piani di faglia con i 

piani di fratturazione risultano sempre orizzontali, orientate a 90° dalla direzione 

del movimento. 

Nella parte più interna dell’Unità Simbruino-Ernica corrispondente alla 

depressione della Valle Latina, dove affi orano in prevalenza le coperture 

continentali e i depositi vulcanici, i principali elementi strutturali sono evidenziati 

principalmente da elementi morfologici e dagli allineamenti dei centri vulcanici. 

Particolarmente importante è il modesto sistema di faglie a direzione appenninica 

ed immersione verso NE che disloca i depositi vulcanici nei pressi di Colle S. 

Marco. Anche in questo caso gli indicatori cinematici misurati mostrano una 

cinematica di tipo dip-slip, compatibile con il regime distensivo regionale che ha 

interessato l’intera Valle Latina. 

Nella parte più settentrionale dell’Unità Simbruino-Ernica il sistema appenni-

nico è ben evidente negli horst di Rocca d’Arce-M.te Orio e di M.te S. Nicola, 

localizzati tra la conca di Rocca d’Arce e la depressione della Valle Latina. Questi 

sistemi di faglie bordiere favoriscono il graduale smembramento da NE verso SW 

delle strutture carbonatiche appartenenti all’Unità Simbruino-Ernica e delimitano il 

settore settentrionale della Valle Latina. Contrariamente ai sistemi immergenti a NE 

che bordano il lato meridionale della Valle Latina, qui le superfi ci di faglia sono ben 

visibili e mostrano piani ben sviluppati con angoli di immersione medi compresi 

tra i 65° e gli 80°. Gli indicatori cinematica, quando presenti, sono rappresentati 

prevalentemente da strie di abrasione e rari gradini di calcite, tutti indicanti una 

cinematica di tipo dip-slip, subordinatamente trastensiva, con pitch 80°-85°.

Oltre al sistema appenninico, all’interno del Foglio 402 “Ceccano” è presente 

un secondo sistema di faglie normali a direzione antiappenninica, caratterizzato 

da elementi che presentano direzioni comprese tra N30° e N70°, con indicatori 

cinematici di tipo dip-slip, subordinatamente trastensivi destri e sinistri. Le faglie 

antiappenniniche, affi oranti tra M.te Vele e Lenola, hanno angoli di inclinazione 
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molto alti, compresi tra i 65° ed i 70°, ed immergono sia verso SE sia verso NW. 

Gli elementi strutturali associati a queste faglie spesso sono rappresentati da un 

fabric “S/C” estensionale, formato da piani di taglio (C), sub-paralleli ai piani di 

movimento, e clivaggio da dissoluzione per pressione ad andamento sigmoidale 

(S). Alcuni esempi si osservano sul versante orientale di M.te Appiolo. Da un punto 

di vista cinematico, le faglie in questione mostrano movimenti dip-slip (pitch 90°) 

e subordinatamente trastensivi (pitch 85°-70°). Specialmente nei pressi di M.te 

Appiolo esse mostrano frequenti cambiamenti di direzione, producendo in questo 

modo un pattern di complesse interconnessioni. Tra i sistemi più importanti 

va sottolineato il sistema di Pastena, caratterizzato da faglie ad alto angolo 

di inclinazione ed orientazioni preferenziali comprese tra N10° e N40°. Gli 

indicatori cinematici osservati lungo i piani di faglia mostrano diverse cinematiche 

sovrapposte da trascorrenti a trastensive a dip-slip. La sovrapposizione di diverse 

cinematiche presenti sui principali lineamenti orientati N40° è imputabile a locali 

fenomeni di riattivazione di precedenti piani di faglia. In particolare le faglie di 

strappo, sviluppatesi durante le precedenti fasi compressive, sono state riattivate 

prima come trascorrenti e poi riprese dalla recente fase estensionale. Lungo tutto 

il margine settentrionale della Dorsale dei Volsci sono presenti numerosi sistemi 

di faglie antiappenniniche che hanno riattivato le precedenti tear faults. I piani di 

faglia misurati presentano generalmente angoli di inclinazione molto alti compresi 

tra i 70° ed i 90° , mentre gli indicatori cinematici sono spesso rappresentati da 

gradini di calcite e strie di abrasione. 

Anche l’Unità Simbruino-Ernica è caratterizzata dalla presenza di numerosi 

piani di faglia a direzione antiappenninica. In questo caso la maggior parte di questi 

lineamenti riattiva precedenti piani di faglia presentando diverse cinematiche 

sovrapposte. Tra i centri abitati di Arce e Roccasecca gran parte dei sistemi di 

faglie antiappenniniche presenta direzioni pari a N40°-30° con piani subverticali 

e cinematiche sovrapposte, da trascorrenti pure (pitch 0°-10°) a dip-slip. 

Le faglie appartenenti al sistema estensionale N-S affi orano principalmente 

sui versanti orientali di M.te Moneta, M.te Valletonda e ad Ovest del centro abitato 

di Campodimele. Dal punto di vista geometrico, queste faglie presentano angoli 

di inclinazione molto alti, compresi tra i 80° ed i 90°, i caratteri cinematici 

indicano movimenti di dip-slip sovrapposti a cinematiche di tipo strike-slip. 

Le rocce di faglia sono quasi esclusivamente rappresentate da importanti fascie 

cataclastiche che raggiungono spessori superiori ai 30 metri, specialmente nel 

settore meridionale dell’area di studio. I sistemi N-S più importanti riconosciuti 

all’interno del Foglio sono rappresentati dal fascio di faglie Lenola-Vallecorsa e 

dal sistema Vallecorsa-Castro dei Volsci. 

Il sistema orientato E-W rappresenta il sistema meno sviluppato all’interno 

del foglio e presenta indicatori cinematici obliqui. A questo sistema vengono 

attribuite le faglie che raccordano segmenti orientati sia in senso appenninico 
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sia in senso antiappenninico, mostrando rigetti sensibilmente inferiori rispetto 

a quelli osservati per i sistemi principali. Le faglie E-W presenti nel settore 

settentrionale del Foglio sono state interpretate come faglie di trasferimento, 

poiché rappresentano sempre segmenti di raccordo tra lineamenti orientati N-S e 

presentano cinematiche oblique di tipo trastensive sia destre sia sinistre.

Va sottolineata l’importanza dei sistemi presenti all’interno della Valle Latina, 

che svincolano trasversalmente i sistemi appenninico ed antiappenninico. Al 

sistema N-S va attribuita gran parte dell’attività più recente, come dimostrato 

dalla presenza di numerose aste fl uviali a direzione N-S che raccordano segmenti 

di drenaggio a direzione appenninica. Le stesse faglie sono responsabili 

del dislocamento dei depositi villafranchiani mostrando rigetti variabili sia 

mesoscopici sia macroscopici. Il settore settentrionale è caratterizzato dal 

sistema delle Gole del Melfa che riattiva numerosi piani di faglia trascorrenti 

destri. Per questo sistema le analisi alla mesoscala condotte lungo i numerosi 

piani in affi oramento consentono di defi nire una direzione di massima estensione, 

orientata prevalentemente E-W e subordinatamente ESE-WNW. I rigetti calcolati 

per questo sistema tuttavia risultano notevolmente inferiori se confrontati con 

quelli valutati per i sistemi principali appenninico ed antiappenninico, anche se in 

qualche caso alcuni piani di faglia presentano rigetti pari a 200 m.

L’attività estensionale si è sviluppata in più fasi, con modalità diverse da zona 

a zona, a seconda del condizionamento esercitato dalle strutture preesistenti. La 

formazione della Conca di Rocca d’Arce-Santopadre è legata agli effetti della 

fase più antica, registrata nell’area studiata durante il Villafranchiano inferiore. 

La depressione in esame era bordata da faglie antiappenniniche, sul bordo nord 

occidentale, da faglie appenniniche sul bordo Rocca d’Arce-Arce e da faglie ad 

andamento N-S e E-W sul resto della depressione. 

Le faglie appenniniche rappresentano invece gli elementi principali che 

hanno guidato nel Villafranchiano superiore l’evoluzione della depressione della 

Valle Latina, in cui nel Pleistocene medio basale si è sviluppato il Lago Lirino 

e il complesso vulcanico Ceccano-Pofi . In questo intervallo assume particolare 

importanza la faglia che borda il versante sudoccidentale della dorsale M.te 

Cairo-Rocca d’Arce, alla cui attività si deve il notevole basculamento verso NE 

dei depositi del Lago Lirino. 

Durante il Pleistocene medio una intensa fase tettonica estensionale si è 

sviluppata in modo particolare nel settore limitato dagli allineamenti Selva 

dei Muli-Castelmassimo, Sora-Casamari-Ceprano e Ceccano-S. Giovanni 

Incarico. In questo settore la riattivazione di sistemi di faglie NE-SW, N10° e 

NW-SE ha favorito il sollevamento della porzione settentrionale del settore 

citato, accompagnato da un basculamento generalizzato verso S e SW nonché 

da una serie di gradini ribassati progressivamente verso i quadranti meridionali. 

Gli effetti di tale tettonica hanno prodotto nel settore esaminato sostanziali 
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modifi che morfostrutturali quali: la deviazione verso SW di alcuni corsi d’acqua 

ad andamento longitudinale quali il T. Amaseno e il F. Liri; la sensibile erosione 

dei depositi del Villafranchiano superiore; la frammentazione della depressione 

tettonica della paleo Valle Latina in due tronconi, uno a N dell’allineamento 

Selva dei Muli-Castelmassimo ed uno più meridionale, in cui si è formato il 

Lago Lirino. I principali edifi ci vulcanici del distretto di Ceccano-Pofi  si sono 

impostati all’intersezione dei diversi sistemi di faglie; anche i loro prodotti 

risultano dislocati dalla tettonica estensionale medio-Pleistocenica. Nell’area 

di Pofi  gli effetti di tale tettonica sono particolarmente evidenti: infatti le lave 

del Fosso Meringo sono fuoriuscite da una faglia a direzione NE-SW che ha 

dislocato sia il substrato che le vulcaniti più antiche. Un ulteriore basculamento 

del settore citato si è sviluppato dopo la deposizione delle alluvioni del sistema 

di Colfelice, di cui si rinvengono nell’area studiata alcuni lembi isolati, preservati 

dall’erosione. Tra le attività più recenti che hanno interessato l’area di studio va 

ricordato il sistema di faglie immergenti a NE che borda il versante orientale 

della dorsale carbonatica dei Volsci al margine sudoccidentale della Valle Latina. 

I principali piani di faglia osservati presentano direzioni comprese tra N100° e 

N130° con valori di inclinazione medi pari a 80° verso nord. Tali piani tuttavia 

non rappresentano i piani principali ma strutture minori associate ai lineamenti 

principali che non affi orano mai in superfi cie e che sono stati ricostruiti grazie alle 

caratteristiche morfologiche. Qui infatti sono presenti importanti incisioni fl uviali 

e sono osservabili variazioni repentine nelle direzioni di defl usso dei principali 

corsi d’acqua, a testimonianza della presenza di importanti lineamenti tettonici 

ad attività relativamente recente. Molte delle aste fl uviali assumono direzioni 

di drenaggio da N-S a NW-SE e subordinatamente W-E, mostrando tra l’altro 

angoli di curvatura molto stretti, tipici di un reticolo rettangolare, conseguenza 

di attività tettoniche recenti. Le variazioni di direzione di drenaggio tuttavia non 

caratterizzano solamente le aste fl uviali più recenti (ordini gerarchici inferiori), 

ma interessano anche gli ordini superiori a testimonianza di una attività che si è 

protratta sin dal Pliocene superiore.
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 X - EVOLUZIONE TETTONICO-SEDIMENTARIA
  (E. CENTAMORE, P. DI MANNA, F. DRAMIS & D. ROSSI)

L’evoluzione geologica dell’area in esame appare condizionata dagli effetti 

di una tettonica polifasica che ha controllato la progressiva articolazione della 

paleogeografi a, dal rifting mesogeo, al coinvolgimento dei vari settori nel 

dominio di avanfossa e di catena, fi no allo sviluppo della tettonica estensionale 

associata al sollevamento. Non vi affi orano depositi più antichi del Giurassico 

(Lias superiore??), presenti invece sia nell’Unità della Catena dei Volsci sia 

nell’Unità Simbruino-Ernica, oltre i limiti del Foglio. Per questa ragione non è 

possibile verifi care gli effetti delle fasi del rifting mesogeo sull’evoluzione delle 

unità tettoniche aurunco-ausone e simbruino-erniche. 

Nell’insieme, tuttavia, si osservano sensibili differenze tra le successioni 

mesozoiche della Catena dei Volsci rispetto a quelle del dominio neritico laziale-

abruzzese più esterno (Foglio 358 “Pescorocchiano”; Foglio 359 “L’Aquila”, 

Foglio 360 “Torre de Passeri”; Foglio 368 “Avezzano”; Foglio 369” Sulmona”). 

Infatti nell’unità più interna mancano del tutto i livelli bauxitici e si osserva una 

maggiore continuità di sedimentazione.

 Nell’area studiata gli effetti della tettonica sinsedimentaria sono evidenziati: 

a) dalla presenza di crostoni limonitizzati, localizzati su diversi termini della 

successione cretacico ausono-aurunca e che mettono in luce l’arresto della 

sedimentazione in quei settori; b) dalle discordanze angolari, dalle lacune 

sedimentarie e dagli onlap di depositi di margine-scarpata osservabili nel settore 
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nord orientale delle dorsali di M.te Cairo (Unità Simbruino- Ernica); c) dalle 

facies marginali e di rampa del Cretacico inferiore e superiore affi oranti sia nel 

settore nord occidentale della Catena dei Volsci, sia nella Valle del Melfa che nei 

dintorni di Macchia d’Anagni-Sgurgola dell’Unità Simbruino-Ernica. 

Nel Paleogene su entrambi i domini si estende la nota lacuna paleogenica (tav. 

4A); solo ai margini dell’Unità Simbruino-Ernica, si depositano, con notevoli 

discordanze angolari, facies paleogeniche di rampa e di scarpata. 

Nell’Oligocene superiore le differenze tra le due unità si fanno più nette, in 

relazione agli effetti di una nuova intensa fase tettonica (tav. 4B). Infatti mentre 

sull’Unità Simbruino-Ernica persiste ancora la lacuna paleogenica, la porzione 

meridionale dell’Unità della Catena dei Volsci inizia a fl essurarsi e si osserva la 

messa in posto gravitativa di un olistostroma del Complesso Sicilide proveniente 

dalla retrostante area di catena (tav. 4B). Al disopra di quest’ultimo si deposita 

poi la parte superiore della unità di Pulcherini, costituita in gran parte da litofacies 

calcarenitico-marnose, di ambiente di bacino-scarpata (tav. 4B), al cui interno 

si rinviene un’abbondante detrito sia di provenienza interna che dall’adiacente 

dominio carbonatico ernico-simbruino.

Durante il Miocene inferiore-medio l’Unità della Catena dei Volsci viene 

coinvolta nel dominio di avanfossa (tav. 4C): nelle porzioni più depresse si 

depongono le torbiditi silicoclastiche delle arenarie di Sollacciano, caratterizzate 

sia da un ricco contenuto bioclastico neritico (in particolare colonie di Briozoi), 

sia da notevole quantità di detrito proveniente dal Dominio Sicilide.

L’abbondante contenuto bioclastico neritico, in particolare costituito da 

Briozoi, evidenzia un continuo apporto da un’adiacente rampa carbonatica, 

produttiva in tutto il Miocene inferiore-medio, che può essere identifi cata con 

ogni probabilità nell’adiacente Dominio Simbruino-Ernico (ALBERTI, 1953).

Durante il Miocene inferiore-medio anche nell’Unità Simbruino-Ernica si 

ristabilisce un ambiente marino di acque basse e clima temperato, contraddistinto 

dalla sedimentazione dei calcari a Briozoi e Litotamni e poi dall’unità marnoso-

argillosa, all’interno dei quali si individuano diversi membri (tav. 4C). I depositi 

carbonatici basali si appoggiano sui diversi termini della successione mesozoica 

con una certa diacronia e vistosi onlap sulle aree più rialzate delle dorsali 

carbonatiche, in un contesto paleogeografi co in continua evoluzione, in gran parte 

ereditato dalle fasi tettoniche precedenti. Le variazioni di facies e di spessore, 

le discordanze angolari e le lacune, marcate a luoghi da vistosi hardgrounds 

ferro-manganesiferi, testimoniano la continua disarticolazione del settore per 

effetto di una notevole attività tettonica sinsedimentaria dell’area. In particolare, 

il rinvenimento nelle successioni carbonatiche di Ceccano di successioni molto 

condensate, con crostoni manganesiferi e orizzonti a fecal pellets, sensibilmente 

diverse dalle successioni più continue e potenti delle aree circostanti, fa ipotizzare 

che le dorsali presenti nel settore della Valle Latina compreso nel Foglio fossero 
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in continua evoluzione, probabilmente in collegamento con la Dorsale di Macchia 

di Anagni, posta poco più a nord (Foglio 398 “Anagni”).

La deposizione delle argille ad Orbulina mette in evidenza la fl essurazione di 

questo settore di avanpaese durante il Tortoniano inferiore, mentre l’Unità della 

Catena dei Volsci era già compresa nel dominio di avanfossa.

Nel Tortoniano superiore, mentre l’Unità della Catena dei Volsci comincia 

a strutturarsi, il depocentro dell’avanfossa migra verso il settore più interno 

dell’Unità Simbruino-Ernica, in cui si sedimentano le torbiditi silicoclastiche 

della formazione di Frosinone (tav. 4D) Nelle aree più esterne e più rialzate di 

tale unità si depositano facies più distali (argille a Robulus, DEVOTO, 1967) o parte 

delle brecce della Renga. Queste ultime derivano dallo smantellamento di scarpate 

tettoniche, ubicate sia sul lato occidentale che su quello orientale della dorsale 

dei Monti Simbruini, in continua articolazione e sede di una rampa carbonatica 

produttiva, come è evidenziato dall’abbondante contenuto bioclastico-neritico dei 

depositi (CENTAMORE et alii, 2007, cum bibl.).
Le frequenti variazioni di facies e di spessori che si osservano nella formazione 

di Frosinone mettono in evidenza che la deposizione delle torbiditi silicoclastiche 

si è sviluppata all’interno di un avanfossa complessa (sensu RICCI LUCCHI, 1975), 

caratterizzata dalla presenza di dorsali e depressioni longitudinali bordate da 

faglie (BERGOMI et alii, 1974; ALBERTI et alii, 1975; CHIOCCHINI & MANCINELLI, 

1977; DAMIANI & SALVATI, 1977).

Nel Messiniano inferiore si manifesta un’altra importante fase tettonica a 

carattere regionale: nell’Unità della Catena dei Volsci prende forma un bacino 

di wedge-top, all’interno del quale si depositano le argille della Madonna di 

Coriano (tav. 4E), mentre nell’Unità Simbruino-Ernica si sedimentano le arenarie 

di Torrice considerate di mare sottile da ANGELUCCI (1966), LA MONICA (1966), 

CIPOLLARI & COSENTINO (1992, 1995).

Il depocentro sinorogenico si sposta quindi più ad est (tav. 4E), nel Bacino 

della Laga e in quel tratto del dominio laziale-abruzzese compreso tra la Valle 

Roveto e la Montagna del Morrone (CENTAMORE et alii, 2005) (tav. 1). Le torbiditi 

carbonatiche e gli olistostromi a Lucina, che si rinvengono nella parte più interna 

e prossimale delle arenarie messiniane della Valle Roveto, indicano un continuo 

apporto dalle dorsali dei Monti Simbruini, in progressiva articolazione e ancora 

sede di deposizione di parte delle brecce della Renga (CENTAMORE et alii, 2005).

La fi ne del Messiniano inferiore rappresenta un importante momento nel 

processo di costruzione dell’edifi cio compressivo. Dalla Catena dei Volsci in 

sollevamento si scolla per gravità una placca della Successione del Torrente 

Ausente che si mette in posto sui vari termini della Valle Latina, ormai corrugati 

(tav. 4F). Un successivo tilting dell’Unità della Catena dei Volsci provoca un 

ulteriore scollamento associato ad una intensa caoticizzazione della suddetta 

successione. Prende così forma il Complesso di Falvaterra che si mette in posto 
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sia al disopra della prima placca della Successione del Torrente Ausente che 

sull’area più interna della Valle Latina (tav. 4G).

 Durante la “crisi di salinità” del Mediterraneo si sviluppa nell’intera area un 

bacino satellite in cui si depositano le argille e gessi di Penitro e le argille della 

cava di gesso (DEVOTO, 1967), affi oranti nei pressi di Collepardo (tav. 4H).

Nell’area di catena, che ormai ha coinvolto anche le parti più interne del 

bacino della Laga e dell’avanfossa messiniana laziale-abruzzese, si estende 

successivamente un vasto arcipelago, con isolotti e bracci di mare, in cui si 

depositano in discordanza dapprima arenarie e argille bituminose di ambiente da 

marino ristretto a continentale, e quindi una successione argillosa di ambiente di 

lago-mare (formazione di Monte San Giovanni Campano) (CANTALAMESSA et alii, 
2004) (tav. 4H).

In discordanza su detta successione e sugli altri termini più antichi giacciono 

depositi di delta-conoide (conglomerati di Colle Grande, tav.3H)), costituiti da 

clasti di rocce intrusive acide, di rocce metamorfi che e di arenarie glauconitiche 

provenienti da un’area tirrenica in sollevamento .

Subito dopo, in fuori sequenza, si realizza la messa in posto dell’Unità della 

Catena dei Volsci, che va a sovrapporsi sulle coltri scollatesi in precedenza, e 

si costruisce in via defi nitiva l’edifi cio a pieghe e sovrascorrimenti della Catena 

Simbruino-Ernica (tav. 4I).

Nel Pliocene inferiore si estende su tutta l’area un esteso bacino satellite 

di ambiente marino neritico, in cui si depositano in discordanza le sabbie e i 

conglomerati della formazione di S. Ambrogio sul Garigliano, che suturano il 

Sovrascorrimento dei Volsci (tav. 4I). I clasti che compongono questi depositi 

sono costituiti, oltre che da litotipi della coltre caotica e dei conglomerati di Colle 

Grande, principalmente da litotipi delle formazioni carbonatiche delle due unità 

tettoniche. Ciò mette in evidenza come fi no al Messiniano superiore le successioni 

carbonatiche ausono-aurunche e quelle simbruino-erniche fossero ancora in gran 

parte ricoperte dai depositi terrigeni più recenti. 

 I depositi del Pliocene inferiore sono coinvolti nelle ultime fasi compressive 

che hanno interessato l’area in esame, come è messo in evidenza dalle strutture 

plicative, dai thrusts e back-thrusts e da limitate traslazioni fuori sequenza.

A partire dal Pliocene medio, l’area è stata soggetta ad un generale e lento 

sollevamento, cui hanno fatto seguito diffusi processi di erosione areale. Hanno 

avuto origine in tali condizioni superfi ci di spianamento disposte in vari ordini 

altimetrici ed incassate l’una nell’altra. 

Dopo un’iniziale fase di quiete tettonica si attiva una fase estensionale 

di notevole intensità che porta alla formazione del bacino tettonico di Rocca 

d’Arce - Santopadre, nel quale vanno a depositarsi sedimenti fl uvio-lacustri. 

Successivamente, con il proseguire dei processi di sollevamento regionale, di 

tettonica estensionale e di erosione areale, in corrispondenza della Valle Latina 
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si abbozza una prima depressione tettonica dalle cui ripide scarpate si staccano 

voluminose paleofrane, in seguito ricoperte da spesse coltri di brecce carbonatiche. 

Prende forma un primo bacino lacustre, il paleo-Lago Lirino, di cui rimangono 

limitati depositi, incassati in quelli precedenti, sulle dorsali comprese tra Pico, 

San Giovanni Incarico, Monte Leucio, Monte Grande e nell’alveo del Fiume 

Sacco, in contrada Campo del Conte.

Tra la fi ne del Pleistocene inferiore e l’inizio del Pleistocene medio si registra 

un notevole incremento del sollevamento regionale (DRAMIS, 1993).

Nel Pleistocene medio basale, in una depressione ancora più limitata, si 

sviluppa il Lago Lirino, sede dapprima di sedimentazione francamente lacustre 

e, successivamente, fl uvio-lacustre, con intercalazioni di depositi di conoide 

alluvionale. Nelle aree più settentrionali, tra Ceccano e Pofi , è ubicata invece 

parte del Distretto Vulcanico della media Valle Latina, caratterizzato da una serie 

di centri di emissione isolati tra loro e contraddistinti da prodotti prevalentemente 

esplosivi e subordinatamente effusivi.

L’attività tettonica estensionale in questo periodo è particolarmente intensa, 

poiché i depositi lacustri del Lago Lirino appaiono dislocati e basculati verso N 

e NE, principalmente per effetto dell’attività delle faglie al bordo della dorsale 

Rocca d’Arce-Roccasecca. Anche i depositi vulcanici appaiono notevolmente 

dislocati e, a luoghi, basculati.

Dal Pleistocene medio fi nale all’Olocene, l’alternarsi di condizioni climatiche 

fredde e temperate, unitamente ai processi di sollevamento regionale e della 

tettonica estensionale, ha favorito la formazione di tre ordini di terrazzi alluvionali, 

posti a quote diverse sul fondovalle.

L’attuale reticolo fl uviale è generalmente impostato su elementi strutturali 

ereditati dalle fasi tettoniche precedenti; la presenza di particolari anomalie, quali 

catture gomiti fl uviali, mette in evidenza la riattivazione recente di alcuni di questi 

elementi.
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 XI - CENNI DI GEOLOGIA APPLICATA
  (E. CENTAMORE, P. DI MANNA & S. NISIO)

1. - RICERCHE MINERARIE

Nei primi anni del ‘900, nell’area ricadente nel Foglio 402 “Ceccano”, furono 

avviate ricerche minerarie per lo sfruttamento di giacimenti d’asfalto e di lignite, 

di cui esistevano alcuni sporadici indizi.

I risultati ottenuti furono assai scarsi e le ricerche vennero sospese subito 

dopo.

Solamente nei pressi di Colle della Pece, nei calcari miocenici, notevolmente 

fratturati e bituminizzati, fu aperta una piccola miniera d’asfalto, che fu sfruttata 

per alcuni anni.

Per quanto riguarda i materiali da costruzione, sono tuttora attive cave per 

inerti: alcune sono localizzate negli affi oramenti di rocce carbonatiche, nei 

dintorni di Arce e di Monte Leucio, mentre altre sono ubicate sui terrazzi del I° e 

del II° ordine, dove vengono trattate le alluvioni.

Nei pressi dell’ex Fornace San Bartolomeo (ad Est di M.te Leucio), su un lembo 

delle argille della Madonna di Coriano,inglobate nel Complesso di Falvaterra, era 

localizzata una cava di argilla utilizzata per la produzione di laterizi, ora dimessa 

e sede di un laghetto di pesca sportiva.

note_402_Ceccano_09-2015.indd   149note_402_Ceccano_09-2015.indd   149 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



150

2 - MOVIMENTI FRANOSI

Nell’area del Foglio 402 “Ceccano”, i fenomeni franosi sono concentrati 

soprattutto lungo i rilievi carbonatici localizzati al fronte del Sovrascorrimento 

dei Volsci o del klippen di M. Leucio e nelle aree di affi oramento del Complesso 

di Falvaterra.

Sui rilievi carbonatici sopra citati, interi versanti sono ricoperti da frane antiche 

appartenenti al sintema di S. Leucio, che spesso vengono parzialmente riattivate 

da frane di crollo o rototraslazionali. Sugli stessi versanti sono molto frequenti 

le deformazioni gravitative profonde di versante, evidenziate dalla presenza di 

trinceee e basculamenti.

Negli affi oramenti del Complesso di Falvaterra sono maggiormente sviluppate 

le frane rototraslazionali, che spesso evolvono in colamenti.

3. - OPERE DI INGEGNERIA CIVILE

 

Nell’area del Foglio 402 “Ceccano” sono state realizzate alcune opere di 

ingegneria civile che hanno richiesto appropriati studi geologico- tecnici e 

numerose indagini geognostiche. Presso l’abitato di Ceprano sono presenti 

due dighe molto vicine che costituiscono un unico sbarramento, le dighe di 

S. Giacomo e di S. Rocco (note anche come dighe di Collemezzo), realizzate 

nell’arco di quattro anni, dal 1925 al 1928. Il serbatoio delle dighe è stato ricavato 

sbarrando, in località Collemezzo, due contigui avvallamenti del Rio S. Giacomo 

e del Rio S. Rocco, separati da un sottile sperone, mediante due dighe in terra 

con nucleo centrale impermeabile, di caratteristiche strutturali e dimensionali 

identiche. L’altezza del piano di coronamento è a quota 130 m, l’altezza nel punto 

più depresso delle fondazioni è di 25 m, il volume complessivo delle dighe è di 

120 mila metri cubi. L’argilla per la costruzione è stata ricavata dal materiale di 

scavo delle gallerie e parte del fondo del serbatoio.

Lungo il corso del Fiume Liri, tra Isoletta e San Giovanni Incarico, dal 1920 al 

1925, è stata realizzata la Diga di Pontefi ume, che costituisce lo sbarramento del 

cosiddetto Lago di S.Giovanni Incarico. La sponda destra del serbatoio è impostata 

su terreni argillosi ed arenacei, mentre presso la sponda sinistra affi orano depositi 

quaternari. La diga è di tipo a gravità massiccia, con andamento planoaltimetrico 

leggermente arcuato. Dal punto più depresso delle fondazioni la diga è alta 25,49 

m ed ha un volume d’invaso di 20 mila metri cubi. Gli inerti calcarei per la sua 

costruzione sono stati ricavati da una cava situata sulla sponda destra.

Il settore della Valle Latina compreso tra Ceccano e Pontecorvo è attraversato 

da due importanti vie di comunicazione: l’Autostrada del Sole e il tracciato 

ferroviario dell’Alta Velocità.
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Il locale tratto dell’Autostrada del Sole è stato realizzato attraverso una serie 

di trincee, viadotti e qualche galleria artifi ciale. Purtroppo gran parte dei tagli 

artifi ciali eseguiti lungo le trincee, che hanno messo in luce alcuni bellissime 

esposizioni delle unità affi oranti, attualmente sono stati obliterati dalla vegetazione 

o da opere di contenimento.

Anche il più recente tratto della dell’Alta Velocità si snoda attraverso trincee, 

viadotti e gallerie.

Le gallerie più importanti sono quelle che attraversano gli apparati vulcanici di 

Selva Piana e di Colle Vento, oppure gli affi oramenti del Complesso di Falvaterra, 

nei presssi di Colle della Pece.

Tra i tagli artifi ciali, quello eseguito nei pressi della Stazione di Ceprano-

Isoletta, per la costruzione di una galleria artifi ciale, e attualmente ricoperto da 

questa struttura, ha permesso la ricostruzione di una sezione stratigrafi ca della 

locale successione continentale. In tale sezione sono stati rinvenuti numerosi resti 

fossili e industri litiche (vedere capitolo “Stratigrafi a dei Depositi continentali”).

Di notevole importanza per la stratigrafi a e per le ricostruzioni dei vari eventi 

che hanno controllato la paleogeografi a quaternaria del settore in esame sono 

risultati gli scavi eseguiti per la fondazione delle strutture del viadotto ferroviario 

in località Campo del Conte (si rimanda al capitolo “Stratigrafi a dei Depositi 

continentali”).

4. - CENNI DI IDROGEOLOGIA

Le caratteristiche idrogeologiche dell’area del Foglio 402 “Ceccano” sono 

strettamente legate alla litologia, allo stato di fratturazione e all’assetto strutturale 

delle unità affi oranti.

In tale area sono stati riconosciuti alcuni complessi idrogeologici. Da NE 

verso SW essi sono: Complesso di Santopadre; Complesso di Rocca d’Arce-M.

te Cairo; Complesso le Sterpare-Colle Moro; Complesso della Valle Latina; 

Complesso della Catena dei Volsci. 

Nel Complesso di Santopadre, costituito in gran parte dall’alternanza di 

litologie a permeabilità variabile argille, marne, che svolgono il ruolo di aquicludes, 

conglomerati, e di orizzonti sabbiosi; la circolazione idrica è costituita da falde 

discontinue e/o sospese, di interesse solamente locale, localizzate negli orizzonti 

grossolani più francamente impermeabili. Sono presenti tre gruppi di sorgenti, 

poco a nord Rocca d’Arce (Fontana Reale), con portate inferiori ai 20 l/sec. 

Il Complesso di Rocca d’Arce-M.te Cairo, maggiormente esteso al di fuori 

dell’area del Foglio, è costituito da depositi carbonatici poco differenziati, 

a permeabilità molto elevata per fratturazione e carsismo, che costituiscono 
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complessivamente (al di fuori dell’area del foglio) una dorsale ad andamento 

appenninico. Il complesso in questione rappresenta l’acquifero principale del 

Lazio meridionale, le cui emergenze si rinvengono a sud dell’area del foglio, a 

contatto con i depositi del Lago Lirino. Il fl usso principale è da NW verso SE, 

con drenaggio verso le importanti sorgenti di Cassino (18,8 mc/sec). Ulteriori 

emergenze, sono localizzate ai margini della dorsale carbonatica, al di fuori 

dell’area studiata, nei pressi di Fontana Liri, a NW (sorgente Bucone 820 l/sec 

e salinità 2000 mg/l; ACCORDI et alii 1969) e nei pressi di Equino, sorgente Capo 

d’Acqua di Aquino (con portata di 460 l/sec e salinità 1200 mg/l), a SE dell’area 

del Foglio (BONI et alii, 1986). 

Il Complesso le Sterpare-Colle Moro è costituito da depositi della formazione 

di Frosinone, (alternanze di marne e arenarie con rapporto A/S superiore 

all’unità) caratterizzati da bassa-media permeabilità. Tale complesso viene spesso 

in contatto tettonico o stratigrafi co con le formazioni carbonatiche dando luogo 

ad emergenze. La circolazione idrica all’interno del complesso è invece limitata 

agli orizzonti arenacei di maggiore spessore. Tali depositi costituiscono degli 

aquicludi di importanza regionale. 

Il Complesso della Valle Latina è costituito da depositi di granulometria e 

spessore estremamente variabile, cui corrisponde una grande variabilità dei 

coeffi cienti di permeabilità. Si rinvengono alla base sedimenti lacustri limosi 

del Lago Lirino, su cui poggiano i depositi del Distretto Vulcanico della media 

Valle Latina (piroclastiti ed epivulcaniti, a differente grado di cementazione e 

fratturazione) e depositi alluvionali, costituiti da alternanze di argille, limi, sabbie 

e conglomerati in orizzonti di spessore variabile e con marcate eteropie laterali. 

A luoghi si rinvengono orizzonti di travertino (nella piana prossimi agli abitati di 

Roccasecca e Aquino) caratterizzati da valori elevati di permeabilità. Il complesso 

è sede di un acquifero multistrato con falde poste a profondità variabile; in 

generale i depositi lacustri basali costituiscono per il loro spessore un importante 

aquiclude. Le alluvioni terrazzate e i depositi vulcanici presentano differenze 

litologiche e di permeabilità, sono sede di falde idriche di limitata estensione e 

potenzialità, che alimentano sorgenti di portata piuttosto ridotta, caratterizzate da 

variazioni stagionali. In questo complesso sono presenti alcune sorgenti minerali, 

di modesta portata. Si tratta in genere di sorgenti sulfuree, ma anche ferruginose e 

bituminose. Alcune di queste sono chiaramente legate alla presenza di idrocarburi, 

come quelle nei pressi di Ripi e di Colle della Pece. Altre, invece, come quelle 

localizzate nell’area del Distretto Vulcanico della media Valle Latina, mettono in 

evidenza un idrotemalismo vulcanico residuale.

Il Complesso della Catena dei Volsci, rappresenta il complesso idrogeologico più 

esteso e più importante dell’area costituito da una potente successione carbonatica 

di piattaforma. In esso sono comunque presenti variazioni di permeabilità, in 

relazione alla composizione delle litofacies presenti, e in particolare al passaggio 
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tra le litofacies dolomitiche massive, a minore permeabilità, e quelle prettamente 

carbonatiche, oppure in presenza dell’orizzonte argilloso-marnoso ad Orbitoline, 

che agisce da aquiclude. In particolare i calcari dolomitici e le dolomie possono 

presentare bancate saccaroidi poco permeabili e pertanto il defl usso avviene lungo 

le linee tettoniche. Il livello ad Orbitoline può dare origine a falde sospese che 

alimentano piccole sorgenti spesso a carattere temporaneo in zone di montagna.

In generale tale complesso è caratterizzato da una permeabilità molto elevata 

per porosità fratturazione e carsismo, e alimenta sorgenti basali di elevata portata, 

al di fuori dell’area studiata, ubicate presso il margine sud-orientale della Catena, 

nella piana di Fondi e tra Sperlonga, Formia, Castellonorato (BONI et alii, 1986). 

Nell’area del Foglio 402 “Ceccano” il complesso alimenta alcuni gruppi principali 

di emergenze localizzate rispettivamente nei dintorni di Amaseno e presso gli 

abitati di S. Oliva, Falvaterra e S. Giovanni Incarico. Il primo gruppo di sorgenti 

è localizzato al nucleo del sinclinorio carbonatico, tamponato inferiormente 

dall’orizzonte prevalentemente dolomitico alla base dei Calcari a Radiolitidi. 

Tale gruppo comprende le sorgenti Voghette, sorgente Farina, Sorgente Serratane, 

il Gruppo di Fonte degli Ammalati, il Gruppo di Capo d’Acqua di Amaseno e 

la Sorgente Perluca. Ciascun gruppo di sorgenti presenta portate comprese tra 

230 e 280 l/sec con portata complessiva di circa 2 mc/sec. Il secondo gruppo 

di sorgenti, nei pressi di Falvaterra (sorgenti di Fonte Grande, Forma Casale e 

Obaco), con portate rispettivamente di 250 l/sec., 260 l/sec., 280 l/sec. e salinità 

scarse tra 30 e 300 mg/l), sono originate al contatto tra dorsali carbonatiche e le 

sottostanti argille caotiche del Complesso di Falvaterra, che costituisce la base 

impermeabile. Dal contatto tra carbonati e alluvioni si originano le Sorgenti le 

Caldare e la Torre, presso l’abitato di S. Oliva, con portate rispettivamente di 280 

l/sec e 320 l/sec.

Alla base del klippen carbonatico di Colle Leucio si originano piccole sorgenti 

puntuali dal contatto con le argille caotiche del Complesso di Falvaterra, la cui 

portata complessiva è di 330 l/sec.

5. - IDROCARBURI 

Per la presenza di favorevoli indizi superfi ciali, quali manifestazioni 

bituminose , sorgenti sulfuree ed emanazioni gassose, tra la fi ne del ‘800 e gli 

inizi del ‘900, furono intraprese nella Valle Latina ricerche di idrocarburi.

Se queste, da un punto di vista economico, si sono poi rivelate piuttosto 

modeste, sono risultate invece assai importanti dal punto di vista scientifi co.

Infatti è proprio sulla base dei risultati dei primi sondaggi che numerosi Autori 

(vedi capitolo “Cenni storici”) adottarono l’ipotesi del “carreggiamento” delle 

masse carbonatiche sui depositi terrigeni.
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Nei dintorni di Pico e di S.Giovanni Incarico (Miniera Farnesina e la Petroliera) 

sono stati individuati alcuni giacimenti che furono sfruttati dal 1874 al 1943, con 

una produzione giornaliera di olio misto ad acqua, di 92 tonnellate per pozzo. 

Tra il 1947 e il 1949 alcuni pozzi furono sostanzialmente riattivati, ma nel 1950 i 

lavori vennero defi nitivamente interrotti.

Un altro giacimento petrolifero, ancora attivo, anche se di entità modesta e 

con produzione assai saltuaria è quello di Ripi.

Gli idrocarburi sono racchiusi in serbatoi di modeste dimensioni, all’interno 

dei carbonati presenti al nucleo di piccole anticlinali al fronte degli splays, che 

caratterizzano le scaglie tettoniche al letto del Sovrascorrimento dei Volsci, o 

lungo il sovrascorrimento di Ripi.
Gli idrocarburi, provenienti da livelli stratigrafi ci molto profondi, 

probabilmente sono migrati in tali serbatoi, tamponati dai depositi terrigeni, 

lungo i sovrascorrimenti principali.
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XII - ABSTRACT

The map sheet 402 “Ceccano” scale 1:50000 - which has been investigated 
and surveyed scale 1:10000 - lies in the innermost sector of the Latium-Abruzzi 
carbonate domain.

This area includes the eastern sector of the Ausono-Aurunco Range, the Mid-
dle Latina Valley as well as the southern prolongation of the Simbruini-Ernici 
Range and two main structural units can be identifi ed: the upper internal Volsci 
Unit and the outer Simbruini-Ernici Unit.

These units are characterized by different lithostratigraphic sequences and 
structural setting that show remarkable differences in their tectonic and sedimen-
tary evolution.

The Mesozoic sequence of the Ausono-Aurunco sector - which belongs to the 
Volsci Unit - is composed of inner platform carbonate deposits.

The Falvaterra Complex crops out both on different stratigraphic Cretaceous 

units and at the Volsci overthrust base. This complex is mainly made up of a poly-

chromatic chaotic clay-marly-silty matrix with heterogeneous and heterometric 

clasts as well as disrupted and folded strata in the tens to hundreds cubic metres 

range. These deposits are evidence for the tectonised and chaoticised remnants of 

a sequence that outcrops outside the study area, on the right of the Ausente River, 
between Minturno and Ausonia: the Ausente River sequence.

The sedimentary trend of this sequence suggests: a) a fi rst sinking of the Vols-
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ci Range during the Upper Oligocene. At this stage a gravity-induced sliding from 
the internal Sicilide Complex is observed. 

A carbonate-ramp marly-calcarenitic lithofacies (Upper Pulcherini Unit-Up-
per Oligocene-Burdigalian p.p.) deposited above this olisthostrome that repre-
sents the Lower Pulcherini Unit; b) the fl exuring of the cited sector in a foredeep 
domain during Burdigalian p.p. Lower Tortonian, with the synorogenic siliciclas-
tic deposition of sandstones (Sollacciano sandstones); c) the involvement of the 
same sector in the thrust and fold belt since Upper Tortonian. A fi rst piggy-back 
basin formed during Lower Messinian with the Madonna di Coriano clay depo-
sition. The Mesozoic local succession of the Simbruino-Ernica Unit is charac-
terized mainly by an inner carbonatic platform sedimentation. The Cretaceous 
sequence is characterized by the occurrence of unconformities, gaps and tran-
sitional deposits from inner to shelf-edge. The top of the succession is bounded 
by a major hiatus, the Paleogene Gap. By Lower-Middle Miocene onwards, in 
a carbonatic ramp environment, the marine domain re-established in the Sim-
bruino-Ernica Unit, with the Bryozoa/Lithotamnium sp. calcarenites deposition. 
These passed upsection to the Upper Serravallian-Early Tortonian clay-marly unit 
(unità argilloso-marnosa) following the fl exuring of this foreland sector. In such 
unit two members can be identifi ed: the Cylindrites marls and the Orbulina clays; 
these members are locally replaced by ferrigenous hard-grounds.

During the Upper Tortonian the synorogenic depocenter shifted towards 
the inner sector of the Simbruino-Ernica Unit, where a complex foredeep basin 
formed and was fi lled with siliciclastic deposits of the Frosinone formation.

In the Lower Messinian also the Simbruino-Ernica unit is involved in the fold 
and thrust belt. 

Several piggy-back basins formed above the whole chain. In the Early Upper  
Messinian, during the salinity crisis, evaporites deposited above both the main 
structural units. The M. S. Giovanni Campano 

Formation and the Collegrande Conglomerates deposited unconformably on 
these units in a Lago-Mare realm, with occasional marine episodes. The Col-
legrande Conglomerates - which are formed by clasts of a crystalline basement 
- suggest that these originate from a Tyrrhenian emerged swell. The marine sedi-
mentation of the study area ends with the S. Ambrogio sul Garigliano Formation 
which deposited in a marine neritic realm. 

The Messinian time was characterized by intense contractional processes.  
The fi rst important event occurred at the end of the Early Messinian time when a 
gravity-induced sliding of part of the Ausente River Sequence occurred above the 
Simbruino-Ernica Unit in the western sector of  the Latina Valley. 

A further tilting of the Volsci Unit favoured the fi nal detachment and the fol-
lowing chaoticy of the Ausente River Succession with the Falvaterra Complex 
formation. The fi nal overthrusting of  the Volsci Unit above the Falvaterra Com-
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plex and the inner sector of the Simbruino-Ernica Unit occurred after the Colle-
grande Conglomerates deposition.

The S. Ambrogio sul Garigliano Formation sealed this thrust, although it is 
later involved in the defi nitive compressional processes that affected the whole 
study area.

From Middle Pliocene onwards a remarkable regional uplift - associated with 
extensional tectonics - occurred. 

In the Lower Villafranchian - between  Rocca d’Arce and the Santopadre sec-
tor - a tectonic depression formed fi lled with fl uvial-lacustrine deposits (Santo-
padre Formation). In the Upper Villafranchian a deep tectonic depression (Latina 
paleovalley) developed with palaeolandslides, breccias and lacustrine sediments 
of the deposited Monte Leucio synthem. In the early Middle Pleistocene a more 
limited tectonic depression formed whose deposits belong to the Lirino Lake syn-
them, where two subsynthems can be identifi ed: the Forma Quesa and Pontecorvo 
subsynthems. The fi rst is formed by lacustrine deposits and several volcanic units 
of the Middle Latina Valley Volcanic District, between Ceccano and Pofi . 

The second synthem is formed by alluvial plain and alluvial fan deposits and 
by other volcanic units.

From late Middle Pleistocene to Olocene - due to the continuous regional 
uplift, extensional tectonics as well as climatic and eustatic variations - alterna-
tions of erosional and depositional phases are observed. Three orders of alluvial 
terraces - which belong to three synthems and recent alluvial deposits - have been 
identifi ed.

From a structural point of view both the main structural units have been in-
volved in the chain structuring since Upper Tortonian (for the Volsci Range), up 
to Lower Messinian (for the Simbruino-Ernica Unit) with several further com-
pressive phases until the late Lower Pliocene.

The most signifi cant compressive structural element is represented by the 

Volsci Thrust, at the base of the Falvaterra Complex, through which the Volsci 

Unit overthrusts the Simbruino-Ernica Unit.
The Volsci Unit is affected by regionally important fold-and-thrust structures, 

whose orientations are consistent with the NW-SE medium direction that has 
been inferred through measurements of several minor structures.

These structures - which are particularly abundant in the inner sectors - are 
represented by mesoscopic and macroscopic folds ranging from a few centime-
tres to hundreds of metres in both wavelength and amplitude.

The mean fold-axis trend is N120°-130°E. Although mesoscopic folds can 
be observed throughout the entire stratigraphic sequence, these are particularly 
abundant in the Upper Cretaceous formations (ROSSI et al., 2001; ROSSI, 2002). 
These folds appear to have detached along a dolomitic horizon and may be de-
fi ned as detachment folds sensu JAMISON (1987). 
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Folds mainly occur close to thrust ramps, defi ning structures whose geometry 
is consistent with that predicted by thrust-related folding models. The estimated 
values of fault-propagation rate, and evidence for hinge migration during fold 
growth, support the hypothesis of a tip-line folding origin. These data indicate 
that folds and thrusts are geometrically and kinematically linked structures.

The thrust structures accommodate contractional displacements that range 
from a few hundreds metres to some kilometres. The mean dip direction of the 
thrust surfaces is towards SW, with striae indicating hanging-wall transport to-
ward N30°-40°E. In addition to thrusts and folds, several strike-slip faults and 
complex fault systems are ubiquitously present. These structures extend with an 
average N-S trend and are characterized by dextral transpressional kinematics. 

Transpressional faults offset all contractional structures, such as folds, thrusts 
and backthrusts. This is outlined by the deformation of bedding surfaces, whose 
trend is systematically defl ected, from N130°-140° to N-S close to strike-slip 
faults; therefore, transpressional deformation seems best interpreted as having 
developed during, or after, the latest stages of contractional deformation.

The structural architecture of the Latina Valley is characterized by a complex 
fault pattern. The base of the Volsci Unit Thrust fault is characterized by a set of 
minor structures organized into a leading embricate fan pattern. In the study area 
these are represented from north to south by the Ceccano and Colle della Pece 
carbonate thrust sheets.

The north-eastern sector of the Simbruino-Ernica Unit is also organized into a 
few well-exposed contractional structures. These mainly consist of NW-SE trend-
ing thrusts and backthrusts. Field data suggest the local reactivation of contrac-
tional structures. This process seems mainly supported by Lower Pliocene de-
posits, that unconformably seal pre-existing folds and thrusts, but that are locally 
displaced by subsequent transpressional/compressional structures.

Since Middle Pliocene time the entire study area experienced differential up-
lift processes, probably related to the early stages of late or post-orogenic exten-
sional tectonics. During this phase several high-angle, conjugate normal faults 
developed, that dismembered all the pre-existing contractional and transpres-
sional structures.

Slip along normal faults resulted in the development of alternating horst and 
graben, that were accompanied by deposition of the Santopadre Formation in the 
most depressed block.

During Late Villafranchian time these processes continued, leading to the de-
velopment of the Latina Valley graben, fi lled with lacustrine deposits, and with 
extensive landslides triggered by a remarkable extensional tectonics, associated 
with intense seismic events.
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XIII - LEGEND

Plio-Pleistocene continental and Middle Latina Valley Volcanic District (DVM-

VL) deposits.

Alluvial gravelly-sandy deposits (b); slope debris (a); alluvial/colluvial de-

posits (b2); landslides deposits (a1); volcaniclastic deposits (l)

 OLOCENE

Sintema di Isoletta (ISL) (Isoletta synthem)

 Alluvial gravelly-sandy terraced deposits (fi rst order Terraces); slope debris; 

landslides deposits; the synthem is bounded at the base and top by erosional 

surfaces

 UPPER PLEISTOCENE

Sintema di Ceprano (CEP) (Ceprano synthem)

 Alluvial gravelly-sandy terraced deposits (second order Terraces); slope de-

bris (ISLa); landslides deposits; the synthem is bounded at the top and base 

by erosional surfaces

 LATE-MIDDLE PLEISTOCENE
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Sintema di Colfelice (CFE) (Colfelice synthem)

Alluvial gravelly-sandy terraced deposits (third order Terraces); slope debris 

(CFEa); landslides deposits; the synthem is bounded at the top and base by 

erosional surfaces

MIDDLE PLEISTOCENE p.p.

Sintema del Lago Lirino (Lirino Lake synthem)

This synthem is bounded at the top and base by erosional surfaces and pale-

osoils. It is composed mainly of lacustrine and fl uvial-lacustrine deposits and 

by volcanites belonging to DVMVL. Within this synthem, separated by an-

gular unconformities, the basal subsintema di Forma Quesa (Forma Quesa 

subsynthem), LRN1, and the upper subsintema di Pontecorvo (Pontecorvo 

subsynthem), LRN2, have been identifi ed.

The Volcanites belong to the Pofi , Ceccano and SW Ceccano centres; their 

chemical composition according to the TAS diagram.

Subsintema di  Pontecorvo  (LRN2) (Pontecorvo subsynthem)

The deposits of this subsynthem lie unconformably on those of LRN1 and 

are composed of several lithofacies with variable time/space relationships: 

lacustrine deposits (yellowish calcareous sands); travertines, sandy traver-

tines, lacustrine limestones; gravelly alluvial and alluvial-fans deposits are 

found here; peaty/lignitifer levels - which constitute a basal key-bed – can be 

observed. Abundant Mammalia are found in alluvial deposits and Mollusca 

within the lacustrine sequences.

Ages: 380Ky on a tuffi te level interbedded in the upper part of the succession. 

Several volcanic units of DVMVL belong to this subsynthem.

MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN).

Unità  di  Col le  Borel lo  (UBO) (Colle Borello Unit)

The Unit is composed of dark grey coarse ash and scoria lapilli fallout layers, 

basaltic in composition, and their reworked equivalents by running waters and 

gravity, including plane- to cross-laminated layers of fi ne to coarse ash and 

fi ne lapilli, a massive, consolidated, debris fl ow deposit (up to 4 m-thick), and 

intercalated centimeter-thick diatomitic horizons.

? MIDDLE PLEISTOCENE p.p.

Unità  di  Mola a  Vento  (MVN) (Mola a Vento Unit)

The Unit is composed of locally reomorphic, welded spatter deposits from 

lava fountain activity, passing upward to small lava tongues (up to 1.5 m thick) 

and lithic-rich breccia deposit (1.5 m thick), made up of basaltic scoria lapilli 
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and bombs, lava blocks and sandstone lapilli, embedded in coarse ash matrix, 

of possible hydromagmatic nature. 

Age 40Ar/39Ar: 231±19 Ka.

MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Unità  di  Arnara  (UAN) (Arnara Unit)

 The Unit is composed of decimeter-thick beds of phonotephritic scoria lapilli 

and bombs alternating with centimeter to decimeter-thick, fairly consolidated, 

ash layers, enclosing abundant lava and pelite-sandstone ballistic blocks with 

impact sags and holocrystalline inclusions; this is derived from fallout and 

fl ow with hydromagmatic component (UANa). It is composed of reworked 

volcaniclastic deposits, comprising ash and scoria lapilli layers with ash ma-

trix and local cross-lamination (2 m thick) and crudely stratifi ed, grey-tawny, 

lahar deposits (up to 10 m thick) (UANb).

 ? MIDDLE PLEISTOCENE p.p.

Unità  di  Col le  Capirolo  (UPR) (Colle Capirolo Unit)

 The Unit is composed of decimeter to meter thick beds of basaltic black scoria 

lapilli and bombs and centimeter-sized marly inclusions, from Strombolian 

fallout, and intercalated ash surge layers (UPRa). The Unit is overlain by a 

minor, fairly altered, basaltic lava fl ow (4 m thick, at Case Bruni di Sotto) 

(UPRb). 

 Age 40Ar/39Ar (UPRb): 263±58 Ka.

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Unità  di  Fiano  (UFI) (Fiano Unit)

 The Unit is composed of consolidated, cross-laminated, coarse ash deposits, 

enclosing accretionary lapilli, lava and marly lapilli (2.5 m thick), passing 

upward to light grey, consolidated, plane-laminated, ash deposits from wet 

surges (18 m thick).

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Unità  di  Col le  Rovere  (QCR) (Colle Rovere Unit)

 The Unit is composed of a decimeter-thick bed of well sorted, normally grad-

ed, vesicular black scoria lapilli, basaltic in composition, derived by Strom-

bolian fallout activity, associated with hydromagmatic, plane-laminated, ash 

deposits (1.3 m thick), enclosing lenses of fi ne scoria and lithic lapilli and 

breadcrusted bombs with impact sags. The Unit is overlain by massive vol-

caniclastic beds from mud-debris fl ows and thin, plane- to cross-laminated, 

coarse ash horizons (5 m thick).

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)
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Unità  di  Col le  Marte  (UCM) (Colle Marte Unit)

 The Unit is composed of chaotic lithic-rich breccia that encloses meter-sized 

lava boulders and locally shows fl ow textures (5 m thick), passing to con-

solidated, stratifi ed, fallout deposits, made up of reddish, basaltic scoria lapilli 

and blocks and lava lithic inclusions, and coarse ash horizons with traction 

features from hydromagmatic surges. It is locally associated with minor mud-

debris fl ow deposits.

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Unità  di  Pofi  (POF) (Pofi  Unit)

 The Unit is composed of variably welded, thick beds of phonotephritic scoria 

lapilli, bombs, blocks and spatter, from Strombolian fallout, and interbedded 

thin rheomorphic scoria fl ow deposits; it is overlain by a possible hydromag-

matic horizon, made up of microvesicular scoria lapilli, lava and sandstone 

inclusions and coarse ash matrix (POFa). It is made of meter-thick, clinopy-

roxene-, olivine- and leucite-bearing lava fl ows and decimeter-thick lava dyke, 

phonotephritic in composition (POFb).

 Age 40Ar/39Ar (POFa): 298±49 Ka (BOARI et al., 2009).

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Unità  di  Col le  Spinazzeta  (LSZ) (Colle Spinazzeta Unit)

 The Unit is composed of a coarse ash and black scoria lapilli fallout bed, pass-

ing upward to massive, laminated, consolidated ash deposits, bearing lava, 

carbonate, sandstone and holocrystalline inclusions, derived from mud fl ows 

(15 m thick at Colle della Guardia) (LSZa). Light grey, massive to laminated, 

consolidated ash beds, with locally interbedded basaltic scoria lapilli hori-

zons, enclosing ballistic lithic blocks with impact sags, and decimeter-thick 

beds from hyperconcentrated fl ows (LSZb) are found here. It contains a light 

grey, altered, lava dyke, basaltic in composition (9 m thick) (LSZc). 

 Age 40Ar/39Ar (LSZc): 345±9 Ka (BOARI et al., 2009).

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE

Unità  di  Col le  Rosso  (URO) (Colle Rosso Unit)

 The Unit is composed of a stratifi ed pyroclastic succession made up of vari-

ably reworked, plane-laminated  ash layers and scoria lapilli layers (10 m 

thick), related to hydromagmatic activity (tuff cone).

BASAL MIDDLE PLEISTOCENE
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Unità  di  Col le  Farneta  (ULF) (Colle Farneta Unit)

 The Unit is composed of whitish-tawny, consolidated ash layers and loose, 

plane- to cross-laminated (low angle dune-bedding) surge horizons of basal-

tic, dark grey scoria lapilli and blocks, enclosing lava blocks and meter-sized 

boulders with impact sags (exposed thickness <5 m). This unit passes upward 

to a massive fl ow deposit, made up of highly vesicular black scoria clasts and 

sedimentary inclusions, and coarse ash deposit, enclosing scoria lapilli and 

carbonate clasts; it is derived from hydromagmatic activity (tuff ring). It is 

locally associated to a massive mud fl ow deposit (15 m thick).

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE

Unità  di  Col le  Trinfe  Derimbo  (TFD) (Trinfe Derimbo Unit)

 The Unit is composed of locally welded deposits of basaltic scoria lapilli and 

bombs from Hawaiian-Strombolian fallout activity, enclosing lava blocks 

with impact sags; this is overlain by interbedded scoria lapilli fallout layers 

and cross-laminated, grey ash surge deposits enclosing sandstone blocks and 

lava and carbonate fi ne lapilli (TFDa).

 A minor dark grey, vesicular and fairly altered, basaltic lava fl ow (TFDb) is 

observed.

 ? MIDDLE PLEISTOCENE p.p.

Unità  di  Col le  Selva Piana  (ULV) (Colle Selva Piana Unit)

 The Unit is composed of decimeter-thick, unconsolidated, stratifi ed beds of 

coarse ash and fi ne scoria lapilli, basaltic in composition, with tuff and sedi-

mentary inclusions; it is associated with centimeter-thick ash layers of pos-

sible hydromagmatic origin (ULVa). Minor grey, aphiric, altered, lava fl ows 

with onion-like exfoliation (basalts and leucite-bearing basalts) (ULVb) are 

observed.

 Age 40Ar/39Ar (ULVb): 357±13 Ka (BOARI et al., 2009); 350±100 Ka.

 ? MIDDLE PLEISTOCENE p.p.

Unità  di  Col le  Vento  (VNT) (Colle Vento Unit)

 The Unit is composed of coarse ash and dark grey scoria lapilli beds, basaltic 

in composition, enclosing ballistic bombs and decimeter-sized reddish spat-

ter; this is derived from Hawaiian-Strombolian activity and associated with 

plane- to cross-laminated coarse ash deposits of possible hydromagmatic 

origin (VNTa). A minor dark grey, highly porphiritic, altered, lava fl ow, with 

onion-like exfoliation, basaltic in composition (VNTb) is observed.

 ? MIDDLE PLEISTOCENE p.p.
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Lave di  Fosso Meringo  (LFM) (Fosso Meringo lavas)

 This dark grey, highly porphiritic, clinopyroxene- and olivine-bearing lava 

plateau locally shows columnar jointing and is phonotephritic in composition 

(up to 50 m thick in drillings). Radiometric age (K-Ar): 0,39±0,02 Ma (Fosso 

Meringo), 0,40±0,01 Ma (outcrop along the A1 highway near Pofi  ) (BASI-

LONE E CIVETTA, 1975).

 MIDDLE PLEISTOCENE p.p. (LOWER AURELIAN)

Subsintema di  Forma Quesa  (LRN1) (Forma Quesa subsynthem),

 This subsynthem is composed of mainly whitish calcareous lime-muds with 

thin intercalations of dark graded tuffi tes. Several volcanic units of DVMVL 

belong to this subsynthem.

 Age of several volcanic levels has been dated according to K/Ar: 583 Ky ± 

11 Ky, 570 Ky ± 11 Ky. A more recent level shows chemical composition 

and mineralogical characteristics similar to those of the Tuscolano-Artemisio 

(Alban Hills Volcanic District) between 560/530 Ky.

Unità  di  Col le  Quartarano  (QUR) (Colle Quartarano Unit)

 The Unit is composed of analcite-bearing, phonotephritic scoria lapilli hori-

zons from Strombolian fallout, enclosing lava bombs, sandstone blocks and 

clinopyroxene- and feldspar-bearing holocrystalline inclusions (1.2 m thick), 

passing upward to massive, chaotic lithic breccia, made up of sandstone 

blocks, lava and holocrystalline inclusions and loose sandy matrix, with local 

fl ow textures (approximately 5 m thick).

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE

Unità  di  Col le  Sciassa  (UDC) (Colle Sciassa Unit)

 The Unit comprises: sandstone-bearing breccia; hydromagmatic ash and fi ne 

lava lapilli layers alternating with inversely-normally graded, basaltic scoria 

lapilli fallout beds; welded spatter horizon from lava fountain activity (0.5 m 

thick); it is overlain by consolidated, laminated, hydromagmatic ash layers, 

rich in centimeter-sized carbonate inclusions, interbedded with scoria and lava 

lapilli layers (3 m thick).

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE

Unità  di  Col le  Del la  Mola  (UDM) (Colle della Mola Unit)

 The Unit is composed of beds of trachybasaltic-phonotephritic scoria lapilli, 

cored bombs and rare sandstone inclusions, from lava fountain activity, inter-

bedded with hydromagmatic ash layers, containing subrounded lava inclu-

sions (4 m thick).

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE
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Unità  di  Col le  La Grot ta  (ULG) (Colle La Grotta Unit)

 The Unit is composed of decimeter-thick, consolidated, plane-laminated ash 

beds, containing accretionary lapilli and scattered lava clasts with impact 

sags; it is interbedded with thin, pinkish, vesicular tuff layers from wet surges 

and horizons of black, shoshonitic, scoria lapilli and bombs, lava and sand-

stone blocks (up to 50 cm in size), from Strombolian fallout. It is overlain by 

reworked volcaniclastic deposits including a massive debris fl ow deposit (3 

m thick) and decimeter-thick, plane-laminated beds of scoria and lithic lapilli 

and ash matrix, interlayered with soil horizons and thin lacustrine sediments.

 BASAL MIDDLE PLEISTOCENE

Sintema di Monte Leucio (LEU) (Monte Leucio synthem)

 The synthem is bounded by erosional surfaces. Lacustrine deposits, pebbly-

sandy alluvial deposits, paleolandslides deposits as well as slope debris are 

observed (LEUa).

 UPPER VILLAFRANCHIAN

Formazione di Santopadre (SAP) (Santopadre Formation)

 Outcrops are observed on area B. The Formation is composed of two facies 

associations with varying time/space relationships: Associazione sabbioso-

limosa- SAPa (sandy-limemud association) and associazione ghiaioso-sabbi-

osa- SAPb (pebbly-sandy association):

- SAPa: sands with silts and clays and locally lenses of conglomerates are 

observed.

- SAPb: pebbles in a sandy-clay matrix with sandy lenses are found. This 

association is arranged in 80-100 m thick horizons with tabular geometry. 

Freshwater fauna is observed. This Formation is 500 m thick.

 LOWER VILLAFRANCHIAN (MIDDLE-UPPER PLIOCENE P.P.).

MESO-CENOZOIC MARINE DEPOSITS
 Paleoenvironments legend: is: inner shelf; m: shelf margin; r: carbonatic 

ramp; b: basin.

Formazione di S. Ambrogio sul Garigliano (SBG)

 (S. Ambrogio sul Garigliano Formation)

 Outcrops are observed on both areas. The Formation is composed of two litho-

facies:

- sandy lithofacies (SBGa) composed of yellowish sands intercalated with 

clays and silty clays; abundant macrofauna is observed.
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- pebbly-sandy lithofacies (SBGb); conglomerates in a sandy matrix, pebbles 

from the Torrente Ausente Successions, crystalline and metamorphic rocks 

from local carbonatic successions are found (b - From the Spaeroidinellop-
sis zone to the Globorotalia puncticulata zone)

 LOWER PLIOCENE

Conglomerati di Colle Grande (PGC) (Colle Grande Conglomerates)

 These are composed of etherometric/polymict conglomerates with clay lens-

es. Pebbles mainly from crystalline and metamorphic rocks, glauconitic sand-

stones from the Torrente Ausente Succession are found. (b - Atypical zone p.p.).

 FINAL UPPER MESSINIAN p.p.

Formazione di Monte S. Giovanni Campano (MVA)
 (Monte S. Giovanni Campano Formation)

 The Formation is composed of yellowish sandstones and bioclastic calcaren-

ites passing upwards to bituminous laminated dark marls, containing marine-

brackish fi shes and light marls with fresh-water Fishes, Flora and Fauna. In 

the upper part pelitic deposits are observed. In the study area this Formation is 

several metres thick. (b - Atypical zone p.p.).

 UPPER MESSINIAN p.p.

COMPLESSO DI FALVATERRA (VRT) (Falvaterra Complex)

 Outcrops are observed on both areas. The Complex is made up of a poly-

chrome and chaotic clay-marly- silty matrix that hosts mixed and heterometric 

clasts or blocks of folded strata, ten to hundreds cubic metres sized (olistho-

lites). The matrix clasts and olistholites belong to different stratigraphic units 

of the Torrente Ausente Succession outcropping outside the map-sheet 402 

“Ceccano” between Minturno and Ausonia. These are the following:

Argille della Madonna di Coriano (olistholites am)

 (Madonna di Coriano clays )

 These are marly-silty clays.

 LOWER MESSINIAN

Arenarie di Sollacciano (olistholites as) (Sollacciano sandstones)

 These are siliciclastic turbiditic sandstones that are characterized by an abun-

dant bioclastic detritus mainly with Bryozoa. 

 BURDIGALIAN p.p. - LOWER TORTONIAN
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Unità di Pulcherini (Pulcherini Unit)

 This Unit is composed of a marly-calcarenitic lithofacies (olistholites pc) and 

by an olisthostrome of Sicilide Complex (olistholites pa). The latter slid in the 

Volsci Unit during the Late Oligocene.

 The Falvaterra Complex derived from the chaotic transformation of the Tor-

rente Ausente Succession due to a downslope gravitational sliding occurred 

during the early Lower Messinian.

Formazione di Frosinone (Frosinone Formation)

 Outcrops are found on area B. The Formation is composed of alternations of 

the three facies association that is characterized by varying time/space rela-

tionships:

Associazione Arenacea (FFSa) (sandstones association)

 This association is composed of quartz-feldspars sandstones, without sedi-

mentary structures, intercalated with rare thin pelitic levels. S/C >> 1

Associazione Arenaceo Pelitica (FFSb) (arenaceous-pelitic association)

 This association is composed of quartz-feldspar sandstones interbedded with 

marls. S/³1.

Associazione Pelitico-Arenacea (FFSc) (pelitic-arenaceous association)
 This association is composed of marls, silty marls and silts interbedded with 

yellowish sandstones S/C << 1.

 Outcrops are 1500-1700 m thick maximum (b – From the Neogloboquadrina- 
acostaensis p.p. biozone to the Globigerinoides extremus zone)

 UPPER TORTONIAN - ? EARLY MESSINIAN

Unità Argilloso-Marnosa (UAM) (clay-marly Unit)
 Outcrops are observed on area B where two members have been recognized:

Argil le  a  Orbul ina  (clays with Orbulina) (UAM3)

 These clays are composed of grey marls, clay marls and clays, with abundant 

planktonic Foraminifera.

 Locally they are replaced by a phosphatic hard-ground (r-b- Neogloboquad-
rina acostaensis p.p. biozone).

 TORTONIAN p.p.

note_402_Ceccano_09-2015.indd   167note_402_Ceccano_09-2015.indd   167 14/10/15   09:1014/10/15   09:10

  P
ROGETTO 

 
    

  C
ARG



168

Marne a  Cyl indri tes  (UAM2) (marls with Cylindrites)

 These marls are composed of marly calcarenites, glauconitic marls, with 

abundant microfauna. These are 10-30 m thick (r-b - SBZ 26 p.p. biozone).

UPPER SERRAVALLIAN-TORTONIAN p.p.

Calcari a Briozoi e Litotamni (CBZ)
 (limestones with Bryozoa and Lithotamnium sp.)

 An outcrop is found on area B, where only the calcareniti a Briozoa (member 

calcarenites with Bryozoa) CBZ3 have been identifi ed. Whitish/grey calcaren-

ites/calcirudites with Bryozoa and fragments of Lithotamnium sp., interbed-

ded with whitish saccharoid calcarenites laterally passing to grey-yellowish 

calcarenites with Bryozoa and Pecten are observed. Locally thin levels with 

abundant Lithotamnium sp. (s-b; SBZ 26 pp. biozone) are found.

 LANGHIAN-SERRAVALLIAN

CALCARI A RADIOLITIDI (RDT) (limestones with Radiolitides)

 An outcrop is found on both areas. Mainly whitish mudstones/wackestones 

with rare intercalations of bioclastic calcarenites/calcirudites, abundant bio-

clastic calcarenites/calcirudites and abundant biostromal levels bearing Ra-

diolitides are observed. At the base laminated levels, dessication cracks and 

dissolution processes (RDT) are found.

 In the middle part of the area B outcrops, bioclastic recrystallized calcarenites, 

calcirudites bearing Rudistae, 30 m thick (RDTa), are observed. In the upper part 

of the area B outcrops, mudstones/wackestones and grainstones bearing Rudis-

tae with intercalations of bioclastic dolomitic limestones (RDTb) are found.

 The unit is 200 m thick (is - From the upper Nezzazatinella cf. aegyptiaca/
Nummoloculina cf. irregularis biozone to the Accordiella conica/Rotorbinella 
scarsellai biozone).

 TURONIANO p.p. - SENONIAN

Calcari ad Alveolinidi e Dolomie Laminate (DLA) 

 (limestones with Alveolinae/laminated dolomites)

 Outcrops are observed on both areas. In this unit two members have been 

identifi ed: an upper member with Cisalveolina fraasi (DLA2) and a lower 

member with Sellialveolina selli (DLA1):

- DLA2 is composed of bioturbated dolomitic limestones and mudstones/

wackestones. In the upper part bioclastic crystalline calcarenites/calciru-

dites are observed. The unit is 40-50 m thick (is - Chrysalidina gradata/
Pseudolituonella reicheli biozone p.p.)

 FINAL UPPER CENOMANIAN
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-  DLA1: brownish mudstones/wackestones, dolomitic limestones, dolomites 

with rare siliceous levels are observed. Thin clay-marly levels and reddish 

paleosoils are found. Conglomerates, reddish calcareous hard-grounds and 

dark dolomites are observed. It is 120 m thick. (is - From the Pseudoraphy-
diamina dubia/Pseudoraphydianina lauriniensis biozone to the lower part 

of the Chrysalidina gradata/ Pseudolituonella reicheli biozone).

 MIDDLE CENOMANIAN-UPPER CENOMANIAN p.p.

Calcari di Serra del Pruno (PUO) (Serra del Pruno limestones)

 An outcrop is found on both areas. Downward light brown micrite and bio-

clastic calcarenite with Orbitolinidae, then white and twany mudstones/

wackestones, with thin intercalations of clay and sporadic levels of fl int are 

observed. The middle portion is characterized by laminated dolomicrite, light 

brown mudstones/wackestones and marly-conglomeratic levels with large 

quantity of quartz. Upward dolomite with laminations and saccharoid dolo-

mites are found.

 Outcrops are 230 m thick maximum (pci - From Archaeo-alveolina Reichel 
biozone to Ostracoda and Miliolidae biozone).

Calcari a Rudiste e Orbitoline (RDO)

 (limestones with Rudistae/Orbitolinae)

 This unit, outcropping only on area B, laterally substitutes RCO and CMSa. 

Mainly bio-intraclastic calcarenites and whitish/pinky bioclastic calcirudites 

with Caprinae, Caprotinae can be observed at the base and Caprinae, Rudis-
tae can be found in the middle-upper part. Widespread paleokarstic surfaces 

are observed, subordinately Echinidae, Gasteropoda and Radiolitidae. Inter-

calation of calcarenites with abundant Orbitolinae, Bivalvae and Echinidae is 

found here. (m - From upper Lithocodium aggregatum biozone to the Orbit-
olina biozone).

 APTIAN p.p.

Calcari e marne a Salpingoporella dinarica e Charophyta (CMS)

 (limestones/marls with Salpingoporella dinarica and Charophitae)

 These limestones/marls outcrop on area A with a prevailing lithofacies 

(CMSa). Greenish marls, clays and marls with intercalations of marly lime-

stones, brownish limestones and conglomerates are observed. These are 15-20 

m thick (is - Middle-Upper Salpingoporella dinarica biozone).

 LOWER APTIAN p.p. - UPPER APTIAN p.p.
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Calcari a Requienie, Caprotine e Ostreidi (RCO)

 (limestones with Requieniae, Caprotinae and Ostreidae)

 An outcrop is found on area A. Mainly bioclastic limestones with abundant 

Caprotinae, Requienie Ostreidae and rare Caprinae are observed. Mudstones/

wackestones are found in the upper part. These are 30-40 m thick. (is - From 

the Upper Cuneolina scarsellai/Cuneolina camposauri biozone to the early 

Salpingoporella dinarica biozone).

 LOWER APTIAN p.p.

Calcari ciclotemici a Gasteropodi (CCG) (Ciclothem limestones with Gasteropoda)

 An outcrop is found on area A. Mudstones/wackestones with intercalations 

of bioclastic/intraclastic packstones/grainstones, stromatolitic levels, sheet 

cracks, mudstones with Nerineidae and Brachiopoda are observed. In this unit 

(locally 150 m thick) two members have been identifi ed: a basal dolomitic 

member (CCG1) and an upper calcareous-dolomitic member (CCG2):

- CCG2 - outcrops are found on both areas. Mainly grey mudstones/

wackestones with intercalations of bioclastic calcarenites with Requieniae 
and Gasteropoda are found. 

 Microcrystalline laminated dolomites and saccharoid dolomites (150 m 

thick) are found at the lower member part. (is - Berriasian-Barremian);

- CCG1 - outcrops are found on area A. Yellowish saccharoid dolomites with 

algal Laminae are observed. Sometimes whitish saccharoid dolomites with 

intercalations of mudstones/wackestones with Gastropoda (50-70 m thick) 

are observed (is - Early Berriasian). 

 The whole unit is 350-370 m thick (is - From Favreina salevensis/Salp-
ingoporella annulata biozone to the Cuneolina sarsellai/Cuneolina campo-
sauri biozone).

 BERRIASIAN-BARREMIAN

Calcari con Cladocoropsise Clypeina (CCM) 

 (limestones with Cladocoropsis and Clypeina)

 An outcrop is observed on area A. In this unit two members have been identi-

fi ed: the lower Monte Cisterna member (CCM2) and the upper Monte Coro-

nella member (CCM3):

- CCM2 - Brownish mudstones/wackestones with intercalations of packstones 

and dolomitic limestones are observed. Very abundant Cladocoropsis are 

found here. These limestones are 300 m thick (is - From the Cladocoropsis 
mirabilis subzone to the Cornubia palaestinensis biozone).

 LOWER CALLOVIAN p.p. - UPPER KIMERIDGIAN p.p.
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- CCM3 - Whitish mudstones/packstones with intercalations of intraclastic cal-

carenites are observed. Siliceous levels with conglomerates and marly-clay 

levels are found in the lower part. Grainstones, burrowed dolomitic limestones 

and laminated dolomites are observed in the upper part. Clypeina jurassica is 

greatly abundant. These limestones are 150 m thick (is - Clypeina jurassica 
biozone).

 UPPER KIMMERIDGIAN - TITONIAN

 The whole unit is 450 m thick.

 LOWER CALLOVIAN p.p. - TITONIAN

Unità Calcareo-Dolomitica (UCD) (Calcareous-dolomitic Unit)

 Outcrops are found on both areas. Wackestones/packstones and oolithic grain-

stones are observed in the lower part. Brownish wackestones and oolithic-

biointraclastic calcarenites and dolomitic limestones are found in the upper 

part. Paleokarst surfaces can be observed. The unit is 300 m thick. (is - Si-
phovalvulina variabilis biozone).

 UPPER AALENIAN p.p. - LOWER CALLOVIAN p.p.

Unità Oolitica (UOO) (Oolithic Unit)

 Outcrops are observed on area A. Oolithic/bioclastic calcarenites with rare 

intercalations of mudstones that are 40-50 m thick can be observed (m - Echi-
nodermata, Mollusca, Favreina biozone).

 AALENIAN p.p.

Calcari a Palaeodasycladus (CPL) (Limestones with Paleodasycladus)

 Outcrops are found on area A. Whitish mudstones, grey-brownish packstones 

with intercalations of oolithic-bioclastic grainstones/rudstones are observed; 

dolomitic limestones and yellowish dolomites are found here. Facies with 

Lithiotis are observed in the upper part. Locally these limestones are 50 m 

thick. (is - Palaeodasycladus mediterraneus biozone).

 UPPER SINEMURIAN - TOARCIAN
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Tav. 1 - Schema delle unità tettonico-stratigrafi che dell’Appennino centro settentrionale e della cronologia della deformazione
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T
av. 2

 - D
istribuzione delle vulcaniti e dei centri eruttivi riconosciuti nell’area C

eccano-Pofi  (D
istrettoVulcanico della M

edia Valle L
atina)
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